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CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato in gran formato delle mode, lavori femminili e di eleganza, ecc. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


im. Anno XVII — N. 27 — Giovedì, 7 luglio 1881. 
Anno Sem, Trim. Mess Sa 
Franco di porto DOLERURO 6 Di Di _ Li se - Sii = ar oro: "or 
dria, S Tunisi, Tri 20— 3- 
Borepa © America del Nota 20.0.3902» 1 =3.15 EDOARDO SONZOGNO 
erica Sud, Asia, Africa — d» 18 SS 
ANCO. Chili, Bolivia, Panama e Pa- PR EDITORE 


raguay a+ 
Un numero separato (nel Regno) L. 1. — 


Milano - Via Pasquirolo, N. 14. 


NB. Si avvertono le signore Associate che per regolarità di am- 
ministrazione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l’invio 
del giornale. Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione, 


Si pubblica ogni giovedì 


AVVERTENZA. 


Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell'abbona- 
mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
piacevole durante l’intero periodo d'abbonamento, Questo dono 
| consiste nel trasmettere loro, con og i dispensa della Novità, il 

giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: 


| IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 


| che si pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 pag. în-4 grande. 

NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, le Ab- 
bonate fuori di Milano dovranno aggiungere all’importo dell’abbona= 
| mento C. 60, e quelle fuori d'Italia L.150;ejciò perle spese di porto. 


A] presente numero wan- 
no annessi il figurino 
colorato ed un modello 
tagliato in 6 pezzi, 


1. Abbigliamento di musso- 
lina delle Indie. 


La sottoveste di mussolina 
delle Indie bianca è lunga da- 
vanti 108, di dietro n6 centim., 
ed all’orlo inferiore ha un’am- 
piezza di 199 cent. La guarni- 
zione è formata da un volante 
a pieghine largo 61|2 centim., 
e da un volante pieghettato 
alto 36 cent. di stoffa a righe: 
quest’ultimo è ricinto all’ orlo 
inferiore con un merletto bian- 
co largo 6 cent. e provveduto 
a 4 e 6 cent. di distanza dal- 
l’orlo inferiore con un tramezzo 
di merletto largo 3 cent., sotto 
il quale si taglia via la stoffa. 
Con eguale tramezzo, con mer- 
letto, e con nodi di nastro di 
raso largo 3 cent. sono guar- 
niti la tunica ed il corpetto, 
che si chiude con bottoni ed 
occhielli. 


2. Abito di raso di lana. 


Il modello che presentiamo 
alle nostre cortesi lettrici è fat- 
to in parte con raso di lana 
di color turchino oscuro, in 
parte con raso di lana di co- 
lor. turchino oscuro, in parte 
con raso di lana a fondo tur- 
chino chiaro operato a fiorel- 
lini, e consiste in sottoveste, 
tunica e corpetto. La prima è 
di raso di lana ad un colore 
ed abbellito con un volante a 
Pieghine della medesima stoffa. 
Al disopra di questo volante è 
fissato un pezzo di guarnizione 
di stoffa cperata, ricinto da un 
volante della stessa stoffa e 
disposto a pieghe come indica 
la figura. I pezzi incrociati da- 
vanti della tunica di raso ad 
un colore, sono abbelliti con 
Volanti a pieghe. Eguali volanti 
€ stoffa operata compiono la 
guarnizione del corpetto. 


i, 4. Abbigliamento di mussolina delle Indie, 


2. Abito di raso di lana. 


6, 14 e 18. Cuscino ricamato. 


Questo cuscino è rivestito di 
raso nero. Pel disopra si ri- 
portano i contorni del disegno 
sulla stoffa, poi si eseguiscono 
a punto catenella, con seta 
oliva chiaro ed oscuro, le dop- 
pie linee che ricingono il bor- 
do. Le foglie allungate che si 
trovano nell'interno di queste 
linee sono ricamate al passato 
alternativamente con seta ro- 
sa, eliotropio, rossa o turchina, 
Gli arabeschi dentellati sono 
fatti a punto catenella con seta 
bruna. Nel disegno d'angolo, 
la parte diretta al basso è ri- 
vestita secondo le indicazioni 
del disegno fig. 5 con un punto - 
di ripresa eseguito con un qua- 
druplo filo di seta eliotropio a 
due gradazioni. Pel punto di 
cordoncino che ricinge questi 
punti a ripresa si prende seta 
di gradazione più oscura. Per 
gli arabeschi inferiori di lato 
si tendono fili di seta bruno- 
cmara, che si fissano con punti 
di seta bruna medio, e si ri- 
cama con punti indietro fat- 
ti con seta bruno oscura, Pel 
resto dell’arabesco ad ecce- 
zione della parte nella quale 
si fanno sul raso dei punti iso- 
lati con seta turchina, si prende 
della seta rosa e seta. oliva. Si 
fissa il cordoncino d'oro che 
si trova all’interno dell’arabe- 
sco con punti trasversali fatti 
con seta nera. Per la parte su- 
periore dell’arabesco che si tro- 
va fra due angoli del cuscino 
si prende seta eliotropio. Le 
cuciture in croce sono fatte di 
seta rossa e di seta bruna. I 
lati sono rivestiti di punti di 
rioresa eseguiti con seta tur- 
china e seta rosa. Pei fili che 
si incrociano, si tende seta oli- 
va, fissati con punti eseguiti 
con seta di gradazione più chia- 
ra. Pel ricamo del centro del 
cuscino, sì eseguisce ciascuno 
degli arabeschi nello stesso 
modo di quelli che abbiamo 
più sopra descritti. Il contorno 
del cuscino è abbellito con ri- 
gonfiature di raso nero e con 
un grosso cordone di seta de- 
gli stessi colori del ricamo. Al- 
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miro bruno, abbellito all’orlo an- 
di teriore con righe d’impunture di 
seta dello stesso colore, e prov- 
veduto.con bottoni: ed occhielli 
per chiudere, Il celletto, il rivolto 
delle maniche e le tasche sono 
guarnite con punti a catenella 
di seta color ‘moda. Nello 
stesso modo è abbellita la 
cintura. 


cuni fiocchi adornano gli angoli 
del cuscino. 


6. Frangia per canestri, ecc. 


NN 


Ni 


A Questa frangia va eseguita 
su una forca di legno, come 
quella per mobili di cui ab- 

biamo dato la descrizione 


nello scorso settembre, 
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83. Piccolo quadrato all'uncinetto. Laax Bel 


Si attacca quindi una pallottola di ta con punti di filo colorato, 


lana. Il lato superiore del bordo in-, 
feriore è adorno di 4 giri fatti al. 
l’uncinetto con lana grigia. Nel 
1° di questi giri, si serra 
ogni anelletto con una 
maglia semplice. 

2° al 4° giro. — Una bar- 
retta su ogni maglia del 
giro precedente. 


22. Abito di lana e stoffa guipure, 


La sottoveste di questa 
toletta è fatta di raso di 
lana turchino, disposto a 
pieghe e largo 12 cent, 
rivestito con stoffa gui. 
pure color crema. Con 
egual stoffa sono pure ri- 
vestiti i teli davanti e di 
fianco al disopra di questo vo- 
lante. La tunica è fatta di stoffa 
di lana color crema, è panneggiata 
come mostra il disegno, ed è guar= 
nita con nodi di nastro crema largo 3 
cent. Il corpetto è fatto di stoffa guipure, 

foderata con raso di lana turchina, ed è ab- 
bellito con merletto e cappi di nastro di raso, 


9 e 12. Cortina. 


È fatta di mussolina ed è ab- 
bellita con tramezzo di merletto (fi- 
gura 9) e con merletto lavorato all’un- 
cinetto, il panneggiamento di reps di lana 
il cui colore deve essere in armonia col 
colore della stoffa che ricopre gli altri mo- 
bili della sala, è ricinto all’ orlo inferiore con 
una frangia, è disposto a pieghe come mostra 
la figura n. 12 ‘ed abbellito con grelots. La cortina 
è sostenuta da un cordone terminato da fiocchi. 


10, If e 18. Cortina. 


28. Toletta di percallo. 


La sottoveste di percallo color prugna è guarnita 
con un volante a pieghine della stessa stoffa, a cui è 
cucita un’arricciatura. Al davanti della tunica di stoffa ope- 


È fatta anche questa di mussola ed è abbellita con tra- rata è fissato un pezzo di guarnizione ad uso ciarpa di stoffa 


mezzo e con merletto eseguito in guipure A rete. La fig. 10 dà 
il disegno del tramezzo, e la fig. 13 quello del merletto. Il fondo 


7. Bordo. Ricamo a punto in croce. 
E Rosso oscuro, 8 turchino, l fondo. 


i quali servono principalmente per or- 
namento idi fisciù, vengono lavorati su 
tulle bianco, con seta fina bianca a 
punto di merletto, e sono abbelliti con 
piselli lavorati a punto piatto. L’orlo 
esterno di questi bordi è ricinto con 
archi eseguiti a festone. 


19. Veste da camera 
di stoffa di lana. 


È fatta di stoffa di lana color pru- 
gna, ed ha una lunghezza davanti di 
144, di dietro di 158 cent, Essa è adorna 
davanti con pettorina pieghettata di 
raso d’egual colore e con merletto 
bianco disposto a spirale. Egual raso, 
merletto e nodi compiono la guarni- 
zione della veste. Cintura di raso. 


20. Veste da camera di casimiro. 
Il nostro originale è fatto di casi- 


a rete è eseguito con forte 
filo, ed è lavorato con filo 
eguale a punto di tela, punto 
di spirito e punto di ripresa; 
il merletto è ricinto all’orlo 
esterno con 
denti a festone. 
L’orlo inferiore 
del panneggia- 
mento di peluz- 
zo color oliva è 
ricinto con una 
frangia di egual 
colore, è dispo- 
sto nel modo 
che indica la fi- 
gura ed adorno 
con fiocchi. La 
cortina è soste- 
nuta da un cor- 
done in passa- 
mano con fran- 


doppia della stessa stoffa, 
e con un colletto disposto 
a pieghe di stoffa ad un 
colore. La guarnizione delle 
maniche consiste in un vo- 


lante a pieghe, 
ed in una stri- 
scia pieghettata 
dell'ultima indi- 
cata stoffa. Per 
fare un corpetto 
simile a questo 
serve il modello 
tagliato in6 pez- 
zi (prima pelle- 
grina - seconda 
pellegrina - ma- 
nica - metà da- 
vanti - metà 
dietro - fian- 
chino) che va 
unito al presen- 


5. Ricamo d'angolo 
del cuscino n. 18, 


gia . terminata te numero, 
da pil PRE 25. Tabouret 
È ricamato. 
15 e 16. Bordi È fatto di le- 
su tulle. gno intagliato. 


we 


(eo ; È Il rivestimento 
Questi bordi, 


del cuscino è di 


9. Tramezzo pel n. 12. 


ad un colore, il quale è disposto a pieghe come indica la figura, 
Il corpetto di stoffa a colori è provveduto con una pellegrina 
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8. Bordo. Ricamo a punto in oroce. 


E Turchino oscuro, ® turchino chiaro, I fondo. 


velvet color prugna, abbellito con un 
bordo ricamato su cretonne a punto 
russo, del quale daremo nel prossimo 
numero il disegno. 

La cucitura di questo bordo sul fon- 
do è nascosta da una cucitura in cro- 
ce di seta filugello color oro, abbel- 
lita con seta turchina, e con punti 
russi di seta reseda e bruna. L'orlo 
esterno del cuscino è ricinto da raso 
color prugna disposto a sbuffi, il quale 
termina con un bordo a denti di lana 
e seta d’ egual colore, ed è abbellito 
con fiocchi. Una disposizione di cor- 
doni ed altri fiocchi compie questo 
oggetto, come mostra la figura. 


27. Cravatta di raso. 


Questa cravatta di raso nero, larga 
14 cent., è tagliata a punta alle estre- 
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44. Cortina (Vedi n. 10 e 13). 


mità, ed ivi abbellita con merletto 
in acciajo largo 6 cent., la cui cu- 

citura è nascosta sotto cordoncino 

d’acciajo disposto nel modo indi- 

cato dal disegno. Si abbelliscono inoltre le code 
con bacche e foglie di acciajo. Queste sono 
tagliate di tulle rigido nero, € ricinte da filo 
di ferro e perle d’acciajo, che servono anche 
a segnare le venature delle foglie stesse. 


28 e 80 Cappelli d’estate. 


I modelli elegantissimi che presentiamo alle 
nostre graziose lettrici sono fatti di paglia d'T- 
talia ed abbelliti con merletto, nastro e fiori, 
i cui colori ponno variare a seconda del gu- 
sto particolare di ciascuna, avendo però cura 
di scegliere quelli di tinta piuttosto chiara. 


Descrizione del figurino colorato 


Toletta per villeggiatura. 


Abbigliamerito nero di merletto spagnuolo posto su tra- 
sparente di raso cappuccino. La parte inferiore della gon- 
nella è formata da due volanti che ricadono su un altro 
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43. Merletto pel n. 411. 
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volante alto: una guarnizione a pieghine a testa di raso 


15. Bordo su tulle. 


44. Ricamo pel n. 18. 


47. Monogramma» 


42. Cortina (Vedi n. 9). 


cappuccino, termina la parte in- 
feriore della ‘veste. Il mezzo ;della 
gonnella è a larghi teli. di mer- 
letto posto a piatto sul raso, ed 
a grande falda formata da tre volanti incre- 
spati. Un grande colletto jabot a pieghe di 
merletto bianco e nero abbellisce il petto. Le 
maniche, di mediocre lunghezza, sono termi. 
nate da un volante di' merletto increspato. 
Guanti lunghi di Sassonia senza bottoni. 


Toletta rosa per signorina. 


Gonnella-formata da tre alti volanti di sempli- 
ce ricamo inglese lavorato a molti trafori, posti 
tali volanti, appena increspati, su un fondo di 
gonnella di raso rosa; un piccolo volante rosa 
passa sull’ orlo dei due grandi volanti; il vo- 
lante in alto cade su una ciarpa doppia, di 
moerro rosa, formante tunica, ed annodata di 
dietro in grosso nodo, ben stretto nel mezzo, 
e ricadente in grandi cappi e.code come mo- 
stra il nostro disegno. 


Il corpetto è di moerro, semi-aperto, a faldina a punta 
piatta, formata da larghi sbiechi di moerro. 

Il colletto è pure fatto di moerro mentre 1’ arricciatura è 
formata con raso. Le maniche sono di mediocre lunghezza, 
a volanti ricamati ed arricciatura pieghettata di raso. 


16. Bordo su tulle, 
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IGIENE 


DEI PASTI. 


AI pranzo convengono cibi forti, ed an- 
che tali che la mattina non sarebbero fa- 
cilmente digeriti: il manzo, l'arrosto, le ver- 
dure cotte, qualche farinaceo, l’insalata, i 
formaggi grassi ma piuttosto giovani, qual- 
che dolce, qualche frutto crudo — cibi tutti 


che i nostri denti debbono tritu- 
rare — formano una miscela op- 
portunissima per l’opera della di- 
gestione. 

L’uomo è onnivoro. Gli giova- 
no quindi le carni, i legumi, le 
paste, il riso, le frutta, le so- 
stanze erbacee; e più la unione 
di tutte queste sostanze, che non 
una sola presa in dose sufficiente. 

Il vino bianco, bevuto prima di 
pranzo, è diuretico, ma sale al 
capo e rinserra lo stomaco: il 
rosso poi, bevuto ai primi boc. 
coni, non permette quella faci- 
lità di digestione che si prova 
CRILSO lo si è fatto precedere 

la qualche bicchiere d’acqua be- 
vuta a sottili sorsi, 

Quanto poi alle bibite spiri- 
tose che hanno per base l’acqua- 
vite, colla debita distinzione tra 
l’uso e l’abuso per gli effetti che 
ne conseguono, non esitiamo 
punto a dichiararne nocivo an- 
che l’uso. Ne sorge, infatti, un 
acceleramento della circolazione 
sanguigna, una tendenza alle af- 
fezioni organiche del fegato, dei 
reni, della vescica, del cervello, 
come pure alla gotta ed ai reu- 
matismi cronici. Più tardi, a que- 
sta sopraeccitazione che gli al 
coolici ridestano negli organi, 
succede il rilassamento e quindi 
le nausee, i vomiti secchi, 1l tre- 
more delle membra. L’abuso poi 
conduce spesso alle congestioni 
cerebrali, all’apoplessia, alla pa- 
ralisi, alla imbecillità o alla paz- 
zia. 

Il mosto è indigesto e purga- 
tivo. I vini nuovi cagionano fa 
cilmente l’ebbrezza ed i bruciori 
di stomaco, e non hanno le virtù 
toniche e nutrienti dei vecchi. 
Ottimi, tra i nostri, sono i vin 

* di Magenta, di Montevecchia 
della Rocca; indigesti i vini più 
grossi del Piemonte, troppo sa- 
lati e spiritosi quelli di Valtellina. 
I vini di Francia, non eccettuato 
lo stesso Bordeaux, voglionsi ina- 
cquare perchè troppo forti, Quelli 


22. Abito di lana e stoffa guipure. 


23. Toletta di percallo. 


di Spagna, e tra questi l’Alicante, il Po 

Porto, lo Xeres. il Setubal, ecc.. costituiseno 
una bevanda di lusso per il dessert, a 

I gelati non nuocono se presi sul finire d 

pranzo, e quando: siano immediatamenti 
seguiti da una buona tazza di caffè nero P, S 
riguardo al caffè nero, diremo non SR 
commendevole l’uso di tardare a berlo, TE 
camminata.la digestione, lo stomaco coni 
già si è detto, vuol essere lasciato a sè; che 
tosto egli si sdegna se bibite od altri cibi 
vengano a frastornare la sua importante 


Veste da camera di casimiro. 


operazione. Quanto poi all’abi- 
tuare i ragazzi al caffè nero, come 
molti fanno, sappiasi esser pra- 
tica questa assai pregiudicevole 
tanto alla loro salute e freschez- 
za, quanto al loro sviluppo. 

Ritornando a parlare dei pasti, 
diremo che i nostri avi davano 
molte norme relative alle cene; 
ma i nostri avi pranzavano al 
tocco, ossia ad un’ora dopo il 
meriggio. La cosa cammina, al 
dì d’oggi, ben diversamente. Chi 
pranza alle cinque, non può più 
nè mangiare, nè bere fino alla 
mattina del giorno vegnente. Ta- 
le è l’unico precetto che per noi 
viene a sostituirsi a tutti gli altri: 
e, per quanto possa sembrare 
duro e ostico, chi ama di star sa- 
no è tenuto ad obbedirvi. Anche 
le bibite calde, semplici o riscal- 
danti che siano, turbano la di- 
gestione. 


L’ACQUA DI SELTZ. 


Il gran parlare che si è fatto, 
anche nella stampa, a proposito 
delle sostanze metalliche conte- 
nute nelle acque artificiali, mi 
suggerisce l’idea di dirvi qual- 
che cosa dell’acqua di seliz — della 
quale si fa tanto uso, massime 
ora nella stagione estiva. 

Quest’acqua artificiale fu detta, 
in principio, essere un’imitazione 
dell’acqua naturale di Seltz o di 
Selters; di cui, sotto tale etichet- 
ta, prese la denominazione, 

L’acqua artificiale di Seltz, in- 
vece, non è che acqua naturale 
più o meno carica di acido car- 
bonico. 

Sopratutto dopo l'invenzione 
del sifone (1839) che ne abbassò 
sensibilmente il prezzo, l’acqua 
artificiale di Seltz divenne una 
bevanda igienica, in breve tempo 
quasi universalmente adottata. 

L’acqua di Seltz — quando è 
ben preparata — ha un aspetto 
limpido, effervescente, e produce 
alla bocca una sensazione fresca, 
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aci 


dula riconfortante; e nello stomaco suscita 
n calore dolce, un’ impressione generale di 
ontement © di benessere. 


trefazione delle acque, uccidendone i vibrio— 
ni, i fermenti, gli ovuli o germi d’infusorii che 


sem ; esse contengono. v N 

pressi a BBODORIEA Ea leg L’acqua di Seltz è dunque di grande utilità 
irritazione; accelera il pos sopratutto sulla tavola dell’operajo che può 
al sonno trovare in essa una bibita della quale usare 


Ma, in dose normale, eccita piuttosto il si- 
tema nervoso e muscolare. 
si Sullo stomaco, 1’ azione dell’ acqua gazosa 
anzi tutto stimolante, ciò che la rende utile 
ca con pesantezza ai cavi 
dello stomaco; calma le nausee così frequenti 
piccole dosi e ghiacciata, 
rresta 1 ‘vomiti, calma la sofferenza gastrica, 
È e; aumenta, infine , le 
fluidifica la bile, 
larizza le evacuazioni 


è 


in estate; bevuta in 


e affretta la digestione; a 
secrezioni © le escrezioni, 
eccita l’appetito e rego 


nella dispepsia atoni 


alvine, sta che aumenti la secrezione dei suc- 


RM 


chi gastro intesti- 
nali, sia che ec- 
citi nelle varie par- 
ti del tubo dige- 
stivo i movimenti 
a favore dei quali 
si operano i feno- 
meni così com- 
plessi della dige- 
stione. 

Ma è sopratutto 
dal punto di vista 
dell'igiene privata 
e pubblica che le 
acque di Seltz .ar- 
tificiali hanno una 
importanza  pri- 
mordiale, e che 
giustifica il loro 
successo . sempre 
crescente, e l’im- 
menso spaccio 
che se ne fa in 
tutti i grandi cen- 


petito, 


ficar lo 


L’acq 
fatto il sapore al vino, e risvegliando il gusto 
delle bibite più mediocri, sarà più valida a 
reprimere l’alcoolismo di tutte le società di 
temperanza che non hanno dato mai nessun 
risultato pratico. È 


con vantaggio per calmar la sete, eccitar l’ap- 
attenuare la debilitazione estiva, € — 
secondo quello che dice Bouchardat — forti- 


stomaco senza irritarlo. 
ua di Seltz, inoltre, non togliendo af 


Non fosse che per questo — l'industria delle 
acque gazose artificiali dovrebbe essere lar- 


gamente favorita 
perchè se ne po- 
tesse ancora ab- 
bassare il prezzo, 
già abbastanza 
mite, e renderle 
così accessibili a 
tutti. 

Importa. però, 
se sì vuole che 
l’acqua di Seltz 
resti una bibita 
in voga, bene- 
fica ed eminen- 
temente igienica, 
che la sua fab- 
bricazione sia 
controllata accu- 
ratamente, perchè 
tutti possano pro- 
fittarne e senza 
pericolo. 


I | 


N 


25. Tabouret ricamato. 26. Merletto all'uncinetto. 


tri. 

In Francia, per esempio — dice il dottor Monin — e 
segnatamente a Parigi, dove le acque sono sovente poco 
areate e naturalmente disposte alle 
fermentazioni organiche, sopratutto +» 
in estate, l’acqua di Seltz rende dei ©) 

° 


BEVANDE GHIACCIATE, ecc. 


27. Cravatta di raso. 


Si deve fare distinzione tra i gelati 
propriamente detti e le bevande ghiac- 
ciate, Un gelato non può prendersi che 
a poco a poco. Il freddo intenso che 


produce nella bocca, impedisce 


grandi servigi, sciogliendo gli incalo- 
rimenti che ingenerano la dis- 


Tali vantaggi si hanno dall’a- 
cido carbonico che è un ottimo 


agente antisettico; 
cioè a dire che si 
oppone alla decom- 


posizione e alla pu- /, 


RCA 


senteria e la febbre tifoidea. MEN 2%) € î f (N 


che se ne inghiotta molto alla 
D, volta. Un gelato, preso a questo 
modo, produce nello stomaco 
una sensazione di 
raffreddamento se- 
guita da una rea- 
zione di calore. La 
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crema ghiacciata presa in fine di pranzo, in dose 
moderata, accresce dunque le forze dello stomaco, 
ed è perciò un buon digestivo. Se la dose fosse 
troppo grande, allora lo stomaco troppo raffred- 
dato reagirebbe male, e si sarebbe esposti ad una 
indigestione. Si può dire, in tesi generale, che un 
gelato, come si serve nel caffè, è un rinfrescante 
salutare quanto aggradevole. 

Quanto qui diciamo d’una crema ghiacciata si 
applica a maggior ragione ad un pezzo di ghiaccio 
tenuto in bocca, e che impiega per conseguenza 
maggior tempo a fondersi. Ma non si può dire lo 
stesso d’un bicchier d’acqua ghiacciata. Per la sua 
forma liquida, prestandosi meglio ad un inghiotti- 
mento \istantaneo, produce una subita oppressione, 
che potrebbe essere pericolosa, se il corpo fosse 
in sudore. Se dunque vi viene presentato in que- 
sta circostanza un bicchier d’acqua ghiacciata, non 
inghiottitela che a poco a poco. Gravi accidenti 
derivarono dalla pratica contraria. Nei grandi ca- 
lori dell'estate, si stenta a dissetarsi con acqua 
freddissima, perchè l’effetto del primo bicchiere è 
di produrre una reazione di calore; onde chi vo- 
lesse dissetarsi in questo modo avrebbe a bevere 
molti bicchieri d’acqua freschissima, e quindi no- 
civissima. Una bevanda calda aromatica, quantun- 
que produca una sensazione momentaneamente 
meno aggradevole, disseta meglio. 


Corriere della Moda 


Sembra che la moda abbia voluto soddisfare al 
mio gusto particolare pei merletti, almeno: a ‘giu- 
dicare della profusione che si impiega in questo 
tempo! Io già adoro i pizzi, le trine! tutte le si- 
gnore mi sembrano belle, avvolte in quelle vapo- 
rose ‘nubi di merletto! D'altronde, se dobbiamo 
dire la verità, madama Moda non è tanto difficile 
da accontentare in questa 
materia, essa accetta tutti 
i merletti, da quello di Ve- 
nezia a quello di Cantù, 
dalla antica guipure di Fian- 
dra ai nostri merletti mo- 
derni, veri o falsi che essi 
siano! Quindi, gentili mie 
signorine, frugate ben be- 
ne ne’ vostri cassettoni, 
nelle nostre guardarobe, e 
sono certa che troverete 
in qualche cantuccio una 
vecchia e dimenticata guar- 
nizione, che ora sarà di 
grande eleganza ‘quando 
sia posta su un casacchi- 
no di raso a ritlessi can- 
gianti, oppure anche ser- 
va ad abbellire i volanti e 
la tunica di un abito che state per comandare. Non 
trovate alcun merletto? Ebbene in un orecchio 
vi dò un consiglio. Recatevi a visitare la vecchia 
nonna: è tanto buona con voi! Ebbene natratele 
l’impiccio in cui vi trovate, e se vi fa un po’ di 
broncio, stampatele un bel bacio, grosso grosso in 
fronte. La vedrete allora sorridere, e forse scor- 
gerete una lagrima di tenerezza scintillare nel suo 
occhio: « Bricconcella! esclamerà allora. » Va, va 
pure a guardare se trovi quel 
che ti occorre... Già, tanto e 
tanto, per me son cose del 
tempo passato... (e qui un 
sospirone ).... Nori servono 
più!... » Un altro bacio, ed il 
contratto è conchiuso: è tanto 
buona la nonna! 

La stagione ci promette co- 
lori soffocanti: promessa tut- 
t'altro che gradita, ma che 
pur bisognerà aspettarsi di 
veder mantenuta, Egli è per 
ciò che si fanno elegantissimi 
abiti di stoffa bianca. A que- 
sto proposito presentiamo 
una toletta di mussola bianca 
combinata con velo religioso, 
moerro bianco e merletto. Un 
alto volante di moerro è fissato alla sottoveste, men- 
tre cappi di nastro di raso e merletto ne compiono 
la guarnizione. Devo però premettere un’osserva— 
zione. Fatte con stoffa di molto costo, od anche 
con stoffa comune, le due condizioni perchè simili 
tolette abbiano a riuscire simpatiche ed eleganti, 


sono la freschezza ed in certo qual modo la sem- 
plicità della fattura. La sottoveste altro non ri- 
chiede, a seconda del tessuto impiegato, che di 
essere pieghettata alla religiosa, vale a dire per- 
pendicolarmente, oppure di essere rivestita con ur 
volante disposto ‘nello stesso modo. 

Siffatti abiti ed in generale tutti quelli che si 
fanno attualmente, sono, come già ebbi l’occasione 
di notare altra volta, di forma corta: da qui la va- 
rietà delle calzature, nelle cui forme si sbizzarrisce 
l'ingegno dei calzolai. Si fanno scarpette di pelle 


basse, abbellite con alette e queste richiedono calze 
colorate: si fanno stivaletti adorni con cuciture a 
colori con eleganti bottoncini. Si fanno..... insomma, 
se volete avere una esatta idea, passate davanti 
ad un negozio da calzolajo: soffermatevi davanti 
alla vetrina, e scorgerete in mezzo al buon gusto, 
delle stramberie destinate a breve vita. 

Fra le acconciature sono graziosissime quelle 


fatte con veli di merletto, disposti a pieghe su un 
fondo di tulle rigido nero, e fissati davanti con un 
pettine a graziose panneggiature. Davanti il velo 
viene trattenuto da un mazzolino di fiori. 

Ed ora un'ultima parola. Avete veduto lettrici 
mie, come le modiste sopraccaricano i cappelli di 
fiori> Davvero mi tornano in mente certe parolone 
latine, che ho udite pronunciare da un cortese si- 
gnore, il quale appunto stava esaminando dei cap- 
pelli del genere di quelli di cui vi tengo parola. « Est 
modus in rebus! » esclamava. Siccome di latino non 
me ne intendo proprio affatto, gli chiesi cosa si- 
gnificava quel detto, ed egli a me, alludendo ai 
fiori: « Ce ne son troppi, signora mia, ce ne son 
troppi! » Ed aveva ragione. 

Badiamo adunque di non cadere nell’ esagera- 
zione per non sembrare ridicole, e teniamo a mente 


che l’eccesso nuoce sempre. 
B. 


COSE UTILI A SAPERSI 


Durante i calori estivi, molte persone vanno sog- 
gette a delle perdite di sangue dal naso. 

Ordinariamente questa emorragia è senza gra- 
vità, e la si fa cessare con mezzi semplici, come 
per esempio, l'aspirazione d’acqua fredda dalle 
narici, o col contatto di un corpo freddo sulla nuca, 

Se però l’ emorragia resistesse a questi espe- 
dienti, allora bisognerà applicare sulla fronte dei 
panni inzuppati d’acqua fredda, o meglio ancora 
del ghiaccio pestato, e occorrendo, si metteranno 
anche le mani in un catino d’acqua bollente, te- 
nendovele per cinque o sei minuti. 

Qualora queste perdite si ripetessero troppo so- 
venti, e questa è la parte principale del nostro con- 
siglio, sarà prudente consultare un medico, perchè 
oltre alle cause accidentali, a volte vale a provo- 
carla anche una disposizione congenita ed eredi- 
taria; trascurando l'emorragia nasale (epistassi) può 
cangiarsi facilmente in sbocchi di sangue (emotisia). 

Nelle persone attempate, l'emorragia nasale, in- 
dica una disposizione all’apoplessia. 


» 
> 


Il caldo eccessivo, oltre al far sudar la gente, 
facilita anche gli attacchi di apoplessia. 

Questo accidente, i cui sintomi sono facilmente 
conosciuti, è prontamente curato in città, dove me- 
dici e farmacie sono sempre a disposizione del 
pubblico: ma in campagna succede tutto all’ op- 


posto, per cui all’ occorrenza è bene che 


; 5 _ che chiun, 
que possa essere in grado di recare i primi Rd 
corsi, in attesa del chirurgo che faccia l’indispen, 

De 


sabile salasso. 

Bisogna dunque slacciare subito al solferent 
quelle vesti che più gli sono strette intorno al cori Ù 
e lo si collocherà sopra una sedia a bracciuo] 
oppure sopra un letto, In quest’ultimo caso, si deve 
aver l’ avvertenza di mettergli molti cuscini Sotto 
la.schiena, per mantenere il tronco in linea ver 
ticale. 

Gli si bagneranno le tempie con acqua fredda, 
e gli si terrà sotto al naso dell’ammoniaca, o del. 
l'aceto fortissimo, col quale gli si potranno anche 
bagnare internamente le narici, 

Se. il medico tardasse, e il viso del sofferente sj 
facesse acceso e gonfio, si dovrebbe tosto appli- 
cargli alcune mignatte alla nuca e al collo e fargli 
dei senapismi ai piedi, 


ECONOMIA DOMESTICA 


I FRUTTI. — In generale, i frutti maturi, purchè 
non se ne mangi una quantità eccessiva, non pos- 
sono nuocere alla salute, durante l’estate. — L’uso 
smodato dei poponi e delle prugne cagiona febbri 
intermittenti, che degenerano in pericolose dissen» 
terie. La fragola ed il lampone si possono mangiare 
ad ogni pasto, durante la loro stagione, e special- 
mente se si preparano con vino e zuccaro. Le ci- 
liege e le marasche, più o meno acide sono inoffen= 
sive, Le ciliege dolci e l’uva spina, che è un frutto 
verdastro, più grosso del ribes, alla cui specie ap- 
partiene, sono'più difficili a digerire. Le ciliege du- 
racine non devono essere che assaggiate. In gene- 
rale i frutti acerbi sono nocivi. Bisogna usare mode- 
ratamente dell’ albicocco, della pesca e delle pru- 
gne. Le mele e pere mature, quando sono fresche, 
sono il migliore ed il più salubre dei frutti del clima 
temperato: cotte, le pere e le mele sono uno degli 
alimenti più salubri e leggieri che si possa dare 
ad un convalescente. I fichi, i dattili, l'uva, se sec- 
chi, sono abbastanza nutrienti, cagionano però gravi 
indigestioni, specialmente i fichi, in chi ne abusasse, 


VARIETÀ 


La cometa e la fine del mondo. 


Più d’uno, vedendo la cometa che viaggia lassù, 
sopra la nostra testa in queste notti, si sarà do- 
mandato: « Che cosa sono le cometeò — Dove 
vanno? — Donde vengono? » e via via, Ben poco 
ed assai incerto si sa di questi astri, 

Le donnicciuole, che la sanno lunga, vi diranno 
che le comete annunziano mortalità, guerra, care- 
stia e simili. L’astronomo invece le chiama corpi 
celesti, luminosi che trascinano dietro una chioma 
pure luminosa, descrivendo orbite allungatissime 
intorno al sole ed impiegando nelle loro rivolu- 
zioni gran numero di secoli. Pet tutti, le comete 
sono gli oggetti più atti a stimolare la curiosità, 
e stanno ancora, a dispetto dei lavori immensi 
fatti dagli astronomi e dai fisici, come un enimma 
della creazione. 

Ed invero che cosa pensare di corpi, dei quali 
gli uni compariscono come masse compatte simili 
alla terra, e gli altri come semplici vapori lumi- 
nosi che ciononostante percorrono immensi spazj 
senza dissiparsi ? 

Di alcune poche comete si può predire la riap- 
parizione. Tale è la cometa vista nel 1682 da Hal- 
ley, che riappare ogni 76 anni. Infatti fu riveduta 
nel 1759 e nel 1835 e si rivedrà nel 19u. 

La cometa scoperta nel 1770 da Messier ritorna 
dopo cinque anni e mezzo. Quella di Encke sco- 
perta nel 1818 impiega 1200 giorni a percorrere la 
sua orbita. Quella scoperta dal sassone Biela nel 
1826 e che spaventò tanta gente, perchè era an- 
nunziato che doveva urtare la terra nel 1832, fail 
suo giro, intorno al sole in sei anni e tre quarti. 


Nel 1803 questa cometa passò invero assai vicino 
a noi, alla distanza cioè di sei milioni di miglia. 

La gran cometa del 1843 fu vista di pieno giorno 
vicinissima al sole. Immaginarsi cosa avranno detto 
i superstiziosi | Un’ altra cometa che pure fu vista 
senza cannocchiali un’ora dopo mezzodì nel 1744» 
rimase celebre per le sue molteplici code. La co- 
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ta del 1845 passò alla minore distanza del sole 
o 000 miglia appena : quella del 1758 passò in- 
di AO distanza maggiore di miglia 23,950, 000. 
vece oda della cometa del 1843 era lunga chilometri 
da dh 000: quella della cometa del 1744 aveva la 
2° pezza di chilometri 5,866,080. 
Teca comete finora regolarmente osservate sono 
fo 200, e tranne una decina, tutte si mostrarono 


improvvisamente. 
È possibile che una cometa venga ad urtare la 


terra? È 
possibilissimo: 3 3 
ma non punto fa- 
cile. Nell’immen- 
sità dello spazio 
il nostro globo 
non è che un ato- 
mo e le comete 
anch’ esse . NOn 
sono che gra 
nelli di sabbia. 
Se si guarda 
da questo punto 
di vista la pro- 
nosticata fine del 
mondo è ben po- 
co probabile, € 
pare ancor 
meno se si guar- 
da dal punto di 
vista teologico, 
come si può ve- 
dere dalla lettera 
che qui sotto 
pubblichiamo di 
un ex-prete vi 
centino il quale 
fece un giorno 
parlar molto di 
sè per un digiu- 
no alla Tanner 
da lui fatto molto 
tempo prima che 
il celebre ameri+ 
cano mettesse a 
rumore tutto il 
mondo. 


sia 


Ecco la lettera; 


Vicenza, (Caffè 
stazione ferrovia- 
ria). 


In contraddi- 
zione al tremen- 
do vaticinio del- 
l'americano  si- 
gnor Gould, e per 
togliere ogni ap= 
prensione dai 
cuori timorosi, si 
prenda cognizio- 
ne di quanto ri- 
guarda la fine 
del mondo, sic- 
come venne per 
divina rivelazio- 
ne da San Gio- 
vanni descritto, 
€ che leggesi 
Nella sua Apoca- 
lisse. 

Da essa impa- 
Tasi come è pur 
da credersi, che 


fuoco, non potrà giammai tentarne la seduzione 

Dicesi che i mille anni del Regno di Dio, e di 
Cristo, potrebbero essere mille secoli, e ciò primo 
perchè nessuno può sapere di quali, e quanto lun- 
ghi mesi possano essere composti gli anni di Dio, 
se Gesù Cristo disse una generazione le moltis- 
sime generazioni, che si succedettero le une alle 
altre nel corso dei 19 secoli, pressochè trascorsi, 
dai giorni della sua vita mortale; e secondo per- 
chè, se a cotanti secoli, quanti ne conta il mondo, 


prima che avvenga 
la fine del mondo. 
e la distruzione del 
globo lerracqueo , sopra cui viviamo devono passare 
ancora. mille anni (che potrebbero essere anche 
mille secoli) i quali non peranco incominciarono, 
del felicissimo Regno di Dio, e di Cristo, nel quale 
! prediletti del Signore, che sorgeranno, se morti, 
che trasformati in uomini perfetti, se viventi (San 
Paolo Ep. I ai Tessalonicesi cap. IV; v, 13 e seg.; 
ed Ep.Iai Corinti cap. XV, v. 51 e seg.) godranno 
della perfetta beatitudine, liberi per sempre da 
©gni male, siccome pure da ogni peccato, essen- 
dochè lo spirito maligno, relegato nello stagno di 


Piccole miserie della vita. 


perdurò il regno di natura, per molti piu, è ad ar- 
gomentarsi, debba durare il regno della grazia. 
A coloro poi che sostengono che gli anni 1881, 
che declinarono, sono quelli appunto, che costi- 
tuiscono i mille anni del Regno di Dio, e di Cri- 
sto, il quale, secondo essi, sta ora per finire, non 
dovendo arrivare ai 2000, perchè l’ Apocalisse lo 
determina a mille e non più mille, si risponda che 
non sono affatto quelli predetti: 1.° perchè non 
esiste la comune felicità fra i viventi; 2,° perchè 
continua la propagazione del genere umano (Ev. 


San Luca cap. XX. v. 34 al 37); 3.° perthè. non 
havvi negli uomini la perfezione fisica — intellet- 
tuale — morale; 4.° perchè sono essi privi della 
immmortalità corporea; e 5.° finalmente perchè 
manca la generale santità necessaria, troppi, infi- 
nitamente troppi essendo i peccati di empietà, e 
gli scandali di egoismo e di odii, che deturparono 
sempre, e orrendamente deturpano ognor più il 
presente mondo, mentre durante il beato Re- 
gno di Dio, e di Cristo, mon deve esservene uno 
solo. 

Che se dunque 
non sono princi- 
piati ancora i mil- 
le anni del Re- 
gno di Dio e di 
Cristo, ben siamo 
lungi pure dal 
minacciato cata- 
clisma, e deb- 
bonsi quindi 
tranquillare gli 
animi irrequieti. 

Se pel contra- 
rio, aspirazioni 
inaudite, e uni- 
versali, e avveni- 
menti strani e 
frequenti, e fatti 
crudeli e barbari, 
per principii nuo- 
vi, per idee sva- 
riate, e per bra- 
me infuocate, 
con  precipitoso 
corso svolgenti- 
si, e dimostranti 
cotanto nero ne- 
ro l’orizzonte po- 
litico-religioso- 
sociale dei nostri 
giorni ci premu- 
niscono che dob- 
biamo aspettarci 
qualche innova- 
zione radicale, 
ciò riguarda non 
già il mondo ma- 
teriale, ma bensì 
la Società pre- 
sente, la quale, 
decrepita. nella 
forma, tutta fuori 
della sua base di 
origine, cioè dal- 
la legge di natu- 
ra, per ogni do- 
ve, e per qual- 
siasi modo si sfa- 
scia minacciosa, 
precipita, per dar 
luogo al sospira- 
to Regno di Dio 
e di Cristo, che 
finalmente appa- 
risce vicino. 

Chi volesse 
meglio convin- 
cersi, e affatto 
persuadersi di 
tali verità, legga 
l’Apocalisse dal 
capitolo XVI alla 
fine. 

In quanto alla 
Stella Cometa, 
apparsa sul no- 
stro orizzonte, io 
credo supersti- 
zioso il ritenerla messaggio del Cielo per infausti, 
o lieti avvenimenti: dalla Santa Scrittura infatti non 
si hanno tali prove, ma se pel « post hoc ergo propter 
hoc » vuolsi attribuirle importanza, stavolta essa ci 
indica il più felice degli eventi, cioè appunto la pros- 
sima venuta del beato Regno di Dio, e di Cristo. 

Consolamini invicem in verbis istis. 


DoriGo FRANCESCO. 


" 
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Piccole miserie della vita 


Non è un gran male, e tuttavia la povera signora, 


che è rappresentata dal nostro disegno, lasciò ca-| NOI 
| stra, si permetta a un mascalzone come costui di 


dere l’ ombrellino e il libro, emise un grido, non 
sappiamo se di spavento o di ribrezzo, e chiamò 


ajuto. — Che cosa avvenne? Una insolente bestio- | 


lina stava per arrampicarsi sulle sue spalle. 
L’invocato ajuto non ha però tardato a presen- 


seduto a pochi passi, e che con due delicatissime 
dita, rimosso il pericolo, restituì la calma alla de- 
solata signora. 

Sono queste piccole miserie della vita, e fortu- 
nati coloro che possono ad esse attribuire una qual- 
che importanza. Vuol dire che la loro vita scorre 
tranquilla e felice. 

La nostra signora, dopo aver rese grazie al suo 
liberatore, riprenderà gli oggetti caduti a terra, e 
raggiungerà l’allegra brigata che l’attende, alla quale 
potrà raccontare ciò che le è accaduto. 


UN SOGNO 


( Continuazione e fine, vedi numero antecedente ). 


+ +++» Dove siamo? Ah! tu mì domandi dove 
siamo, classichetta che tu sei, piena di Greci, di 
Romani, tu che diventi rossa a nominarti Pindaro, 
che piangi quando. ti dico che un giorno faremo 
un viaggio nella Troade, tu che mi hai fatto diven- 
tar geloso di Annibale e prendere in tasca Catone, 
testolina imbottita di grandi nomi e di grandi versi! 
Ebbene! Ebbene. Questa volta sarai felice; ma devi 
indovinar tu dove siamo. Guarda questo cielo splen- 
dido, questo mare azzurro, questi colli cenerini, 
queste roccie nude, queste pietre sparse, e indo- 
vina, Ah, tu impallidisci! — Ebbene, non è la Troade. 
— No, non sono le rovine di Cartagine. — Nicea? 
Meno che mai, signorina. Cerchi, cerchi ancora, 
frughi nelle sue reminiscenze storiche, interroghi 
tutti i suoi desideri classici. Ma sì, amica mia, sìl 
Atene! (Atene! Atene! Siamo sull’Acropoli. Ah io 
sono pazzo della tua giojal Qua, nelle mie braccia, 
ed ammira: quella è la costa orientale del Pelopo- 
neso, — più in qua, l’Isola di Salamina; — lì il 
Pireo, — là il Falereo, a destra, su quel colle nudo, 
il tempio di Teseo — su questa roccia, in direzione 
della mia mano, le rovine dell’Areopago, — qui 
sotto, il teatro di Bacco, dove il tuo Eschilo e il 
tuo Sofocle facevano rappresentare le loro trage- 
die, — in fondo a quelia gola il tempio delle Eu- 
menidi; tu tremi poverina, a sentir questi nomi, 
— ed ora voltati: ecco le quarantasei colonne del 
Paternone, — e adesso alzati e fa pure qualche 
pazzia perchè le pietre su cui sei stata seduta finora 
sostenevano l’enorme Minerva Promacos di Fidia, 
la quale mostrava al cielo la punta della sua lancia 
dorata, la prima immagine della patria che rive- 
deva il navigatore ateniese, venendo dal capo Su- 
nium. Ah! la mia cara classichina che piangel... 
Dov'è il nostro bambino? Era qui un momento fa. 
Zitta | Non t’ inquietare, non pùò essere lontano: 
tu cercalo di qua, io lo cerco di là, si sarà nasco- 
sto nell’Erecteo; Checchino, dove sei? Checchino 
Checchino! 


* 
* * 


..».. Sentite, galantuomo.: ho girato il mondo, 
e ho conosciuti molti buffoni; ma vi dico schiet- 
tamente che uno del vostro stampo l’aveyo ancora 
da inciampare. Animo, via; il proverbio insegna 
che ogni bel gioco dura poco, il che vuol dire che 
un gioco stupido deve finire appena incominciato. 
Mettete giù il bambino che avete nella mano de- 
stra, che è mio, e quello che avete sulle spalle, e 
quello che avete sotto'il braccio, e i tre che tenete 
nella cesta. Eh, dico metteteli giù, o m’arrampico 
su per la vostra colonna, e vi scaravento in terra 
come un sacco di cenci, 

Vi pajono scherzi da fare codesti? O di dove 
siete sbucato, faccia patibolare? Chi siete> Come? 


tarsi sotto forma di un bravo gentiluomo, che era | €les dans 2a ville de Berne, devant la statue du mangeur 


Osereste? Ah! l’orribile mostro, che si mette in 
bocca la testa del mio bambino! Aiuto! A_me, Ate-| 
niesil sia lodato.il:cielo, vien gente. O perchè tutti 
ridono è Che c’è da ridere, Ateniesi? E una ver- 
gogna che in una città colta e gentile come la vo- 


torturare i bambini: in mezzo a una piazza pub- 
blica. Rispondete dunque. A voi, cittadino, rende- 
temi conto voi di queste infamie; — Sentiamo! £5!| 
monsieur, vous ‘étes fou ;: vous! n°étes pas ‘è vAthènes, vous 


d’enfants, devant la Kindlifresser Brunnen, que tout le 
monde connaît; regardez donc dans votre guide Bedaeker, 
farceur. 

* 

*o* 
Statue! Berna! Son baje. A Berna non c’ è 
questa campagna solitaria, nè questo cielo di zaf- 
firo, nè questa immensa pace che mi penetra fino 
al più profondo dell'anima. Oh la mia bella Bul- 
garia! Belle roccie coniche, coronate di castelli 
muscosi, e tinte di rosa e di viola dai primi raggi 
del sole; belle colline vestite di macchie inestri- 
cabili che l’autunno ha screziate dei suoi mille co- 
lori pomposi e tristi; bruni villaggi mezzo sepolti 
nella terra, come per sottrarvi alla vista del mi- 
naretto odioso che vi torreggia sul capo; vasti pa- 
scoli ondulati, immensi armenti, alti pastori dal 
grande sajo e dal berretto velloso, curvi sopra le 
traccie dei cavalli del lilas, che passarono or ora 
trascinando alle fortezze del Danubio i vostri fra- 
telli incatenati; bel paese selvaggio e melanco- 
nico, bel popolo austero, silenzioso e dolce, io ti 
rispetto e ti amo! Sia maledetta la strada ferrata 
che m'ha rotto il filo delle fantasie. Ora convien 
scendere ad asciugarsi a piedi una galleria d'un 
miglio e mezzo: cose che non seguono che in Tur- 
chia, Entriamo dunque nella tana, Ma stiamo stretti, 
signori e badiamo di non perderci, perchè è buio 
fitto. Vorrei però sapere come fa a passare il treno 
per questo cunicolo largo due braccia. Mi spie- 
ghino loro questo miracolo, signo..... Non c’ è più 
nessuno! Poh, peggio per loro. Io accendo il mio 
cerino e tiro innanzi tranquillamente..... Oh! che 
vuol dir questo? Qui non ci sono rotaie! Questa 
non è una galleria di strada ferrata! Questo è un 
corridojo 1 I muri sono segnati di croci e d’iscri- 
zioni... spagnuole! Oh l’orribile cosa! I sotterranei 
dell’Escuriale |... 


sa 

. + ++ + « È stato un momento di debolezza; la 
preghiera m’ha ridato coraggio; andiamo innanzi; 
troverò un’ uscita; Dio m’assisterà; il cuore però, 
mi trema mi spaventa questo corridojo, non c’era 
la prima volta che venni al convento. E questo 
rumore... che non è quel del mio passo! Ah! mi 
si rizzano i capellil No, un momento, un po’ di 
riflessione: questo è il suono del mio passo; in- 
fatti se io mi fermo... Gran Dio! suona ancora! Io 
divento pazzo 1 Ma dove suona dunque è Non certo 
davanti a me, perchè mi metto a correre e lo sento 
sempre alla stessa distanza; nemmeno di dietro 
perchè. se mi fermo, non mi raggiunge; e sopra 
la vélta non può essere perchè non lo sentirei così 
distinto; sotto, è impossibile. Dov’ è dunque è Ho 
sognato è Eppure no, lo sento, lo sento vicino a 
me, monotono, ostinato, sinistro. Questo non è 
uno spettro, questo è un frate, un custode che vuol 
farmi incanutire dal terrore. Oh! ma la rabbia che 
mi divora è anche più forte del terrore, questo 
sconosciuto aguzzino mi è anche più odioso che 
terribile. O tu che mi cammini davanti, o dietro, 
o accanto, o sopra, sotto, chiunque tu sia, sei un 
miserabile che disprezzo e sbeffeggio; e ti sfido 
a comparirmi davanti! E se non compari, ti dico 
che sei un vigliacco e ti sputo nel viso; e se fossi 
anche Filippo II, in carne ed ossa, colla corona e| 
colla spada, io ti giuro che non ho paura di te, e! 
ti comando di farmiti dinanzi, perchè possa pian-| 
tarti nel cuore un palmo del mio pugnale maroc- | 
chino, e rimandarti a marcire colla tua stupida| 
prosapia sotto l’altar maggiore di San Lorenzo! 
— Nessuna risposta, e il passo continua a risuo- 
nare vicino a me, lento, cadenzato, implacabile! 
Oh io divento furioso! Avanti, avvicinati, dimmi da 


che parte sei, vieni a portata della mia mano, 


io mi possa liberare da questa tortura! Sej dei 
\ al muro? Ebbene, guarda, io lo percuoto coi Di n 


e calci, io lo raschio col pugnale, lo sgretolo colle 
unghie, lo rigo col mio sangue. Fuori! fuori! fuori] 
— E nemmeno risponde, e sempre alla medesima 
distanza; quel passo misurato, sonoro, lugubre come 
il picchio d’un martello sopra una 'bara! Ah| que. 
sto è troppo, non posso più, ho. paura, è un Sogno 
che rn'uîcide, svegliatemi, svegliatemil... 

. +. +. Dev essere il barcarolo ‘che m'ha sve. 
gliato con una pedata in un fianco. Dove andiamo) 
La campagna è tutta piana e velata dalla pioggia 
come da una nebbia; si vede confusamente qual. 
che mulino a vento e qualche campanile; il ca. 
nale è largo e colmo; mi pare che si debba essere 
tra Leuwarden e Dokkum. Non si starebbe mica 
male tappati in questo trelischuit piccino e tepido, 
con un libro in mano e colla pipa in bocca; ma 
bisognerebbe buttar fuori questi diciassette bimbi 
paffuti, che mi premono da tutte le parti, e questo 
donnone, questo faccione di luna in quintadecima, 
questa sorella carnale della Venerandache mi fa gli 
occhi soavi parlando a fior di labbra. E bisogna 
dire che di questi diciassette marmocchi, le sia 
molto piaciuto il primo, poichè l’ha ristampato 
sedici volte senza correzioni, e tutti portano l’im- 
pronta netta della beata melensaggine della mamma. 
Oh questa è Olanda davvero! E chi sarà quel capo 
matto che ha rovesciato sui Paesi Bassi questa 
valanga di putti? E com'è possibile che questa 
madre d’un popolo abbia ancora dei grilli per la 
testa> E mi tocca i piedi! Tocca? Pesta, per 
Giove! Avete una maniera un po’ troppo vigorosa 
di manifestare le vostre simpatie, signora mia... 
vorrei dirle. Che cosa dite è Eh? Io d Ma voi siete 
pazza. Io vostro marito è Io v'ho sposata davanti 
al borgomastro di Dokkumò Questi diciassette 
bimbi son... nostri è Voi avete il contratto matri- 
moniale è Ah! la mia memoria si rischiara.... Ma 
dunque è vero | Dunque finora io ho sognato! Non 
v inquietate, moglie mia: apro la finestra e metto 
la testa fuori per pigliare una boccata d’aria; — 
vi amo più della vita; — metto fuori anche il bu- 
sto; — vadoro; — mi sporgo ancora un po’ in- 
nanzi; — lasciatemi appoggiare il piede sulla seg- 
giola; — così, amor mio; — ed ora tu, Dio pie- 
toso, accogli il mio spirito, e voi, acque dell'Olanda, 
il mio corpo!... Dannazione eterna? Chi mi trat- 
tiene d 
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A) presente numero 
wanno annessi il figu- 
rino colorato ed una 
tavola di modelli. 


_________—___&m6__—m 


1 e 84, 
Abito di cotone rasato. 


La sottoveste di cotone 
rasato color turchino è ab- 
bellita con un volante a 
pieghine della medesima 
stoffa, e con un altro vo- 
lante, parimenti disposto 
a pieghe, di stoffa operata 
a fiorellini, Al disopra di 
quest’ultimo volante la sot- 
toveste è guarnita davanti 
con merletto bianco e con 
un pezzo ordinato a lar- 
ghissime pieghe di stoffa 
operata. Un volante di que- 
st'ultima stoffa, ricinto da 
merletto eguale a quello 
adoperato pel davanti, vie- 
ne cucito sul telo poste- 
riore, La guarnizione della 
tunica e del corpetto con- 
siste in merletto bianco ed 
in nodi di nastro di raso. 
Per chiudere il corpetto 
servorio bottoni ed  oc- 
chielli. 

2. Abito per ragazza 

da 3 a 4 anni. 


La pettorina della ve- 
sticciuola, che presentia- 
mo in questa pagina alle 
nostre cortesi lettrici, è di- 
sposta a strettissime orla- 

* ture, come indica il dise- 
gno, L’ abbigliamento è 
fatto di stoffa zaffiro co- 
lor rosa, e Îa guarnizione 
consiste in profili di bati- 
sta. bianca, in merletto 
bianco largo 7 cent., edin 
bottoni di madreperla. E- 
guali bottoni ed occhielli 
Servono per chiudere. Il 
colletto ed i rivolti delle 
maniche sono formate con 
tramezzo di merletto largo 
4 1]2 cent., e sono ricinte 
con merletto. Un nodo di 
nastro di raso rosa largo 
41]2 cent. compie questa ve- 
ste, come indica la figura. 


8. Abito di beige. 
Alla sottoveste di beige 


4 e 34. Abito di cotone rasato. 


Si pubblica ogni giovedì 


AVVERTENZA. 


Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell’abbona= 
mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
piacevole durante l’ intero periodo d' abbonamento, Questo dono 
consiste nel trasmettere loro «con ogni dispensa della Novità, il 
giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 


che si pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 pag. in-4 grande. 

NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, le Ab- 
bonate fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell’abbona- 
mento C. 60, e quelle fuori d’Italia L. 150; e]cîò perle spese di porto. 


2. Abito per ragazza da 3 a 4 anni. 


3. Abito di beige. 


color moda è fissato un 
volante a pieghine della 
medesima sof . La tuni- 
ca, aperta dal lato sinistro, 
è provveduta con sbiechi, 
i quali sono abbelliti con 
un ricamo eseguito a pun- 
to piatto, al passato, ed a 
punto russo con seta co- 
lorata. Lungo il taglio si 
provvede la tunica con no- 
di di nastro di raso. I pezzi 
davanti del corpetto sono 
rivestiti con stoffa dispo- 
sta a pieghe, ed abbelliti 
con pezzi, di guarnizione, 
adorni di ricamo corrispon» 
dente a quello che adorna 
la tunica. Cintura di na- 
stro di raso. 


9 e 18. Colletto con pet- 
torina e polsino di ba- 
tista e merletto. 


Per il giro del colletto 
si taglia di batista in dop- 
pia stoffa un pezzo lungo 
39 cent. e largo 3 12 cent., 
To si riduce in sbieco al- 
l’orlo superiore verso le 
estremità in modo da avere 
quivi soltanto una larghez- 
za di 2 112 centim., e lo si 
ricinge con merletto bian- 
co. All’orlo inferiore si in- 
serisce in questo giro, da- 
vanti, una pettorina di ba- 
tista, la quale nel mezzo 
viene disposta a pieghe ed 
è inferiormente terminata 
a punta, Un merletto di- 
sposto a spirale la ricinge, 
come mostra la figura, da 
ambo i lati. Per chiudere 
servono bottoni ed oc- 
chielli. 

Il polsino di batista è 
fatto giusta il disegno che 
presentiamo e viene ricinto 
con merletto. 


8 e 14. Colletto e polsino 
di batista e merletto. 


Per fare un colletto simi-. 
le a quello di cui presen- 
tiamo il disegno, bisogna 
preparare un giro di bati- 
sta in doppia stoffa, lungo 
38 cent., largo cent. il 
quale all'orlo superiore dal 
mezzo verso le estremità 
deve essere tagliato in 
sbieco in modo di avere 
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6. Tappezzeria tessuta (Vedi n 4, 5 e 16). 
4. Disegno pel n. 6. PP (Vedi n e 16) 


1 12 cent. di larghezza: esso viene poi ricinto con 
merletto giallognolo dispesto a-pieghe, largo 2 e 4 
cent. A questo giro si cuce davanti all’ orlo supe- 


riore un pezzo di batista 
largo"4 112 e lungo 34 cent, 
il quale viene tagliato a pun- 
ta inferiormente e ad'an- 
golo all’orlo superiore. Talé 
pezzo viene poi guarnito 
con merletto disposto a 
pieghe. 

Il polsino consiste in un 
pezzo di batista ampio,20 
e largo 8 12 cent., il quale 
è provveduto di merletto 
come mostra la figura. 


nicelle occupino uno spazio di mezzo centimetro. 
Quando questo lavoro preparatorio è terminato, 
lo si avvolge sulla sbarra segnata « del telajo, gi- 


15. Striscia ricamata 
per mobili. 


Questa striscia viene ése 
guita su cretonne con seta 
filugello a vari colori, a pun- 
to catenella e punto russo. 
Serve per la guarnizione 
del tabouret, di cui abbiamo 
dato il disegno nello scorso 
numero. ‘ 


16, 4 a 6. Tappezzeria 
tessuta. 


Oggi vogliamo insegnare 
alle nostre cortesi lettr.ci 
un lavoro di genere nuovo 
che imita abbastanza bene 
i bei tappeti d' Oriente, e 
può essere eseguito facil- 
mente. Il nostro disegno 
principale (fig. 6) rappre- 
senta un telajo che qua- 
lunque tornitore potrà fab- 
bricare. Si inchioda dap- 
prima, su ogni lato trasver- 
sale del telajo (a e a'). una 
striscia di canovaccio di 
Giava (lettera f).fatto di 
filo, o di qualunque. altro 
tessuto solido de'lo stesso 
genere (tela da vele, da im- 
ballaggio, ecc ) Attraverso 
la striscia, dal lato a si pas- 
sa una cordicella fina, ma 
solida: si tagliano i pezzi 
della funicella dando a cia- 
scuno di essi il doppio della 
lunghezza che sì vuol at- 
tribuire al tappeto. Si pon 
gono queste funicellè ad in- 
tervalli rigorosamente re- 
golari, in modo che due fu- 
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9. Disegno in tappezzeria. 
© Turchino oscuro, © chisre, E capriolo, ® cliva oscuro, ® meno oscuro, ® chiaro. 


7. Colletto con pettorina di 
batista e merletto Vedi n.13). 


rando la vite db. Questa 


5. Dettaglio peln 6, 


n operazione deve essere ese. 
guita con tutta cura e precisione, Si attacca allora 
l’ altra estremità delle funicelle sulla striscia della 


sbarra a'; tuttavia prima di 
fissarle, si faranno Passare 
attraverso ad una striscia 
di canavaccio,. la quale po. 
tendo esser fatta scivolare 
in avanti, cucita all’ indie- 
tro, evita.la confusione nel. 
l'impiego dei fili (la lettera 
g indica questa striscia di 
canovaccio). Si gira in se- 
guito la vite 0', si arroto- 
lano le funicelle sulla sbar- 
ra a', e si comincia il Ja» 
voro, adoperando un ago 
curvo, infilato con filo greg. 
gio trifilo, non troppo torto, 
Con questo filo sì riprendono 
le funicelle tese (Vedasi il 
disegno n. 5.) Si annodain 
seguito il primo rango dei 
filì di lana, e, se si vuol 
avere un tappeto molto 
morbido, si prenderà della 
lana ad 8 0 10 capi. Pei tap 
peti ordinari si adopererà 
grossa lana a maglia (3 ca- 
pi). Il disegno n. 10 indica 
il modo con cui vengono 
annodati i fili, Quello che 
il disegno rappresenta come 
non ancora serrato al suo 
posto, sarà tirato in modo 
da avere una lunghezza 
eguale a quella degli altrì 
fili (tr centimetro). Quando 
venne fatto il primo nodo 
nella direzione della punta 
della freccia, lo si serra for- 
temente, in seguitò lo si ta- 
glia dandogli la voluta lun- 
ghezza, lo si fa scorrere non 
troppo vicino al 1° rango 
delle riprese. Quando un ran- 
go di nodi è terminato, si 
fa il secondo rango di ri- 
frese col filo, e così si con 
tinua, 

Si può eseguire questo 
tappeto secondo tutti i di- 
segni di tappezzeria, e, per 
ogni ipo, (0 quadrato del 
disegno) si fa un nodo. Il 
disegno n. 4 è quello di un 
bordo che, diviso in qua- 
drati, forma naturalmente 
l'angolo. 

Una importante osserva- 


*zione da. farsi concerne la 


necessità d'impiegare delle 


8. Colletto di batista e mer- 
letto (Vedi n 14). 
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di grossezza assolu- 
suerte eguale © di non 
le pdere troppo il filo im- 
telato in ripresa, il che 


tare da 
sì pon 
telajo for 


40. Monogramma. 


ferro (lettera d) che si 
ricingono col filo che 
serve alla ripresa. Dac- 
chè si eseguisce ‘una 

arte del lavoro, Sl av- 
volge sul telajo la por- 
zione terminata, € si 
continua nello stesso 


modo. 


17. Abito per ragazza 
da 2 a 8 anni. 


La guarnizione di 
questa. vesticciuola di 
piqué bianco consiste 
in strisce ricamate lar- 
ghe 2 e 5 12 centim,, 
ed in sbiechi e nodi di 
nastro di raso turchino 
pallido largo 5 cent. 
Per chiudere servono 
bottoni di madreperla 
ed occhielli. 


18. Abito per ragazza 
da 1 a 2 anni. 


I pezzi davanti e di 
schiena dell’ abito di 
dimito vengono abbel- 


e con strisce ricamate 
d’eguale larghezza. Al 
disotto del tramezzo 
la stoffa è tagliata via, 
sottoponendovi inve- 
ce all'orlo inferiore del 
raso turchino, Inoltre 
sì provvedono i pezzi 
davanti e dietro con 
un volante a pieghine 
di dimiti largo 14 cent, 
rivestito con una in- 
crespatura ricamata 
larga 11 cent. La veste 
si chiude di dietro con 
bottoni di madreperla 
ed occhielli e viene 
adorna con nodi di na- 
stro di raso turchino. 


19. Abito per ragazza 
da 4 a 6 anni. 


È fatto di percallo 
turchino chiaro ed è 
abbellito con strisce 
ricamate larghe 4 cen- 
tim., con tramezzo ri- 
camato largo 3 112 cen- 
tim. e con bottoni di 
madreperla. 

Perfare un abito si- 
mile a questo servono 
le fic. 1a 8 della unita 
tavola‘ di modelli. A 
questo. proposito poi 
crediamo utile il ripe- 


13. Polsino 
annesso al n, 7, 


45. Striscia ricamata per mobili. 


ti 


tere alcuni consigli sul mo- 
do di servirsi delle tavole 
che frequentemente unia- 
mo ai nostri numeri. 

1°, Le ripiegature per le 
cuciture ed orli non sono 


mE 


44 Monogramma. 


mai comprese. nelle 
proporzioni dei mo- 
delli; si lascerà in più 
la stoffa necessaria 
per farli; le cuciture 
devono essere ese- 
guite sui contorni 
«stessi dei modelli. 

2°. Per tutti i pezzi 
pubblicati soltanto 
per metà, non si taglia 
mai il modello sulla 
linea -che si compo- 
ne di piccole lineette 
(----). Questa linea 
indica il mezzo del 
modello; s4 questa 
linea si pone sempre 
la stoffa doppia, in file 
dritto, per tagliarla. 
Allorchè, per eccezio- 
ne, la stoffa deve es- 
«sere în sbieco, lo indi- 
chiamo espressa- 
mente. 

3°, Allorchè le di- 
verse parti che com- 
pongono un modello 
sono di dimensioni 
troppo notevoli per fi- 
gurare sulla tavola, 
noi li pubblichiamo ri- 
piegati una o due volte 
su sè stessi. La linea 
indicante il lato ripie- 
gato si compone di 
lineette (- - - -) si- 
mili a quelle impie- 
gate per indicare il 
mezzo. Il processo più 
comodo e più sicuro 
è, in questo caso, di 
tagliare separatamen- 
te ogni parte ripiega- 
ta, poi di aggiungerle 
al pezzo principale, 
nei posti che loro ap- 
partengono, e che s0- 
no segnati sul mo- 
dello. 

4°. I bottoni posti 
sulle diverse parti dei 
diversi modelli sono 
sempre tracciati con 
contorni simili a quelli 
del modello al quale 
essi appartengono, 


20. Grembiale 
di batista. 


È adorno all'orlo 
inferiore e al disotto 
delle pieghe trasver- 
sali con merletto lar- 
go 6 cent. Un merletto 
eguale ricinge le code 
del grembiale larghe 
12 cent. La pettorina 
è guarnita giusta le 
indicazioni del dise- 


44. Polsino 
annesso al n. 8. 
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gno con merletto largo 2 1j2 centim., la 
cui cucitura viene nascosta sotto stretti 
sbiechi di batista. Nodi di quest’ ultima 
stoffa compiono il grembiale. 


21. Grembiale di batista 
e strisce ricamate, 


Il pezzo di mezzo di questo grembiale 
è formato con strisce ricamate larghe 
7 112 cent., riunite insieme, ed è ricinto 
all’orlo inferiore con un volante a pie- 
ghine largo 5 centim,: inferiormente il 
grembiale è provveduto con un volante 
pieghettato di batista largo 8 centim. La 
cucitura di quest’ultimo è nascosta sotto 
una striscia di batista ‘larga 2 cent., di- 
sposta ad orletti. Alette di strisce rica- 
mate larghe 3 cent. compiono il grem- 
biale. 


22. Abito per ragazzina 
da 8 a 6 anni. 


È fatto di percallo turchino stampato 
a colori, ed è abbellito con strisce ri- 


17. Abito per ragazza da 2 a 3 anni. 


camate e spighetta bianca. All’orlo in- 
feriore dei pezzi di schiena è cucito un 
pezzo di gonnella, ampio 67 centim. ed 
alto 18 cent. La ciarpa disposta a pie- 
ghe ha una lunghezza di 138 centim. ed 
una larghezza di 12 cent., e si chiude 
di dietro. 


28. Mantello per ragazza 
da 7a 9 anni. 


Il nostro originale è fatto. di stoffa in- 
glese, detta stoffa da plaid, ed è adorno 
con righe d’impunture e con bottoni di 
osso. All’orlo inferiore è ricinto con un 
volante dell’ampiezza di 165 cent. della 
stessa stoffa, il quale è disposto a pie- 
ghe, e termina in una testa. 


24. Abito per ragazza da If a 13 anni. 


È fatto di zaffiro a quadretti ed è ab- 
bellito con 
volanti e 
con una 
ciarpa so- 
stenuta da 
alette. Il 
colletto 
viene. ri- 
cinto da 
merletto. 


25 e 32. 
Colletto e 
polsino di 
batista. 


Il collet- 
to è fatto 
di batista 
in doppia 
stoffa ed è 
guarnito 
all’orlo de- 
stro davan- 
ti ed alla 
scollatura 
con mer- 
letto largo 
2 centim. ll 


20. Grembiale-di batista, 


s 


Ponte e 
\(RI Sei 


SU 


per ragazza 


22, Abi zina 23. Mantello per ragazza 24. Abito 
ARE da 7 5 4 da 11 a 13 anni. 


a 9 anni. 


18. Abito per racazza da 41 a 2 anni, 


polsino è formato con un 
cent., ed abbellito in mod 
dente al colletto, 


giro largo 
© corrispon. 


26 e 33. Colletto e polsino di batist, 
e merletto. bi 


Il colletto consiste in una Striscia gi 


batista lunga 62 cent., la quale alle estre 
mità è larga 10, nel mezzo 3 cent, ed 
è ricinta all’orlo inferiore con È 


me 

guipure largo 3 112 cent. Questa pi 
davanti è pieghettata come. mostra th 
figura, ed alla scollatura è provveduta 
con un giro, ricinto da merletto, Il pol 
sino è fatto in modo corrispondente 


27. Corpetto di foulard, 


Per fare l'elegante corpetto che pre- 
sentiamo in 5 pagina, si tagliano di 
stoffa di fodera, secondo la fig. 3 del. 
l’unita tavola di modelli, due pezzi di © 
foulard e di stoffa di fodera, secondo le 
figure 10 a 12, parimenti due pezzi, non 
chè secondo le figure 3 a 4 un pezzo.” 


Tralasciamo di presentare il taglio del- 
le maniche, pel quale le cortesi signore 
abbonate possono servirsi di modelli 
diggià dati nelle dispense del nostro 
giornale. 

Si riveste la pettorina con raso dispo- 
sto a pieghine, si fanno nei pezzi da 
vanti le pieghe del petto, si congiungono 
le figure 10 a 12 secondo i segni eguali, 
si cuce il lato destro davanti della pet- 
torina da 47 a 48, e si provvede il cor- 
petto a sinistra con uncinetti e femmi- 
nelle per chiudere. 

Disposti i pezzi di schiena a pieghe al 
disotto della cintura, si prende il cor- 
petto alla scollatura fra la doppia stoffa 
di un colletto dritto, e si fissano dal lato 
destro, secondo i segni, le alette. 

Congiunto il disopra col disotto della 
manica, la si abbellisce con una rigon- 
fiatura di raso e con un’aletta di foulard, 
e la si unisce al corpetto, il quale, al 
pari delle 
maniche, 
viene al- 
tresì  ab- 
bellito con 
un merlet- 
to bianco 
e con fer- 
maglio in 
passama- 
no. 


28 e SI. 
Colletti e 
polsini di 
batista e 
merletto. 


Entram- 
bi i colletti 
coi relativi 
polsini so- 
no fatti di 
batista ed 
abbelliti 
con mer- 
letto guipu- 
re quello 
segnato 


241 Grembiale di batista 
e strisce ricamate. 
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jin. 30, e Con una rosa € 
ito quello indicato col 


VARIETÀ 


merletto 
I PIRRO 
olsini sono guarniti in 
modo corrispondente. 


85. Abito per ragazza 
da 4 a 6 anni. 


IL TREMUOTO. 


Che cosa è il tremuoto 

26. Polsino .Se volete sapere che cosa 
Sudessoiatia ds sia il tremuoto, io sono per- 

fettamente in grado di conten- 
tarvi: ma se con questa domanda intendete poi 
voler sdpere quali sieno le cause del tremuoto, 
o da quali cause esso provenga, allora l’è pro- 
prio un altro pajo di maniche. 

Il tremuoto — o terremoto. — è una scossa 
più o meno veemente di una parte della terra, 
talvolta accompagnata da fragore che giunge 
perfino a squarciare il suolo, avvallare terreni, 
rovinare edifizii, far straripare acqua, e cagio- 
nar burrasche. 

Pare che i tremuoti col passar dei secoli di- 
ventino più radi e più miti: e che quando questo 
globo che abitiamo non era così consolidato, 
gli scuotimenti di terra avessero avuto ad es- 
sere più frequenti, e più forti di assai. 

Lo scuotimento della terra però attualmente 
anche alcuna volta dura un periodo di tempo 
ben calcolabile; e quello che appare più strano 
è che una seconda scossa di tremuoto succede 
soventi alla prima, bene spesso una terza ad 
una seconda, e qualche volta molte scosse suc- 
cedono alle prime, specialmente se queste sono 
state di qualche intensità. 

Il centro di agitazione del movimento è quasi 
sempre ristretto, ed il movimento si allarga e 
si propaga a secondo la forza della scossa e 
la natura dei terreni. Con quale velocità si pro- 
paghi il terremoto non si può fino ad oggi esat- 
ghine e da due panneggiature guarnite con ap- tamente valutare; ma pure la ipotesi più o meno 
plicazioni, quella in alto Pesa î verificata è She la velocità di 
Fante pani:rs, Corpetto a pic- È A Ì Ì e trasmissione lel terremoto e- 

» - guagli la velocità del suono nei 
cola falda a punta, guarnito con materiali che lo trasmettono 
applicazioni. Maniche lunghe e i 


| teli davanti e dietro di que- PR 
sto abito di zaffiro turchino gri z È 
jo sono disposti a pieghe all’ orlo inferiore e 
riore, e provveduti quivi con una gonnella 
Ita 1 112 cent. ampia 92 cent., a Cul inferior- 
È nte viene cucito un volante ricamato largo 
meo Altri volanti ricamati e sbuffi di stoffa 
17 mpiono la guarnizione. Anche il colletto ed 
L'ivolti delle maniche sono di stoffa ricamata. 
I rabito si chiude con bottoni ed occhielli. Nodi 
di nastro di raso compiono la toletta. 


36. Abito di percallo. 


Alla sottoveste di percallo turchino vengono 
fissati un volante della stessa stoffa, ed un vo- 
lante di stoffa operata guarnito con merletto, 
Al disopra di questi si pone un pezzo di guar- 
nizione di stoffa operata, colla quale son pur 
fatti la tunica ed il corpetto, guarniti con mer- 
letto e rivolti di stoffa ad un colore. 


Descrizione del figurino colorato 


Fig. 1 — Toletta da campagna. — Di raso mer 
svilleux adorno con applicazioni di perle di jaîs 
rosa, verdi e bronzo dorato. Gonnella di me- 
dia lunghezza, formata da due volanti a pie- 


28: Polsino 29, Polsino 
annesso al n, 30. 27. Corpetto di foulard. annesso al n. 
ES 119 mu TUMORI 


i. 


.Colletto di batista e merletto 
(Ve 


30. Colletto di batista e merletto di n, 29) 


(Vedi n. 28). 

In quanto all’intensità del 
terremoto essa non è rego- 
lare, nè pare provenga da 
un centro solo; ma pure 
ciò pare che non basti a 
combattere l’ opinione che 
l'intensità del terremoto se- 
gua la legge del suono, si 
propaghi spessamente da 
una o più forze centrali, e 
che quindi in un terreno 
omogeneo debba variare in 
ragione inversa del quadra- 
to della distanza dal punto 
di origine. Le variazioni non 
dipenderebbero se non da 
vane accidentalità dei ter- 
reni, o dalla loro differente 
densità. 

Il terremoto è o sussul- 
torio, o ondulatorio, o vi- 


giuste, rigonfiate all'infuori, 
dal gomito al pugno. 

Fig. 2. — Toletta turchina. 
— Di raso merveîlleux, guar- 
nito di blonda bianca. Gon- 
nella rasente la terra, a da- 
vanti i lati formati. da ri- 
gonfiature pieghettate e da 
volanti di blonda; una gran- 
de pieghettatura di blonda 
separa la gonnella dalla 
panneggiatura di dietro. 
Corpetto a falda orlata con 
una larga striscia di stoffa 
Più oscura, annodata al bas- 
so della vita: la parte in- 
feriore della schiena e la 
scollatura sono strettamen- 
te pieghettate. Manica lun- 


ga a rivolti con rigonfia- 
ture, 


33. Colletto di batista e mer- 


32. Colletto di batista'e mer- 34. Abito di cotone rasato Sr Tage a Oo Vani ny50) 


etto (Vedi n. 25). (Vedi n. 1). 
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bratorio, o vorticoso. Il sussultorio, per usare le 
parole del Botta, si ha quando il moto si comu- 
nica dal basso in alto, come se si picchiasse la 
crosta interna della terra per farla uscir fuori. Quello 
ondulatorio si ha quando la terra viene spinta in 
un moto orizzontale che non la allontana nè la 
avvicina dal centro della terra; quello vibratorio 
o di balzo si ha se una porzione della terra a 
modo di fionda cercasse scagliare in alto i corpi 
sovrapposti, e quello vorticoso si ha quando la 
terra si rivolta in sè medesima e imprime quasi 
una vertigine a ciò che tocca; moto pericolosis- 
simo, che atterra edilizi e che avvalla persino 
monti. Alcune volte — e guai allora — il terremoto 
partecipa di due, tre e persino quattro moti. 

La carta ‘topografica dei terremoti cambia col 
cangiar dei secoli, e specialmente dove abbiamo 
tracce di vulcani spenti, ‘abbiamo notizie o traccie 
di terremoti: e pare che ora abbiano finito collo 
assodarsi completamente. In Europa, l’Italia vi è 
assai più soggetta che la Francia e l’Italia meri- 
dionale assai più dell’Italia settentrionale. 

Le cause dei terremoti si enumerano a centi- 
naja, ed ecco perchè noi saremmo imbarazzati — 
come.abbiam.detto da principio — se dovessimo 
attribuirli ad unica causa, È 

Certamente è. chiaro che il calore della terra è 
grandissimo a grande profondità; non ostante noi 
vedessimo che.per la differénza che sta tra l’at- 
mosfera delle grotte sotterranee, e quella della super- 
ficie della terra, vi fosse più freddo nelle prime 
anzi che nella seconda, Se vi avvenisse invece di 
discendere d’inverno in una di quelle grotte, vedre- 
ste che.ivi,fa più caldo anzi che in istrada; e vi 
accorgereste. quindi che quel fresco che sentivate 
la state non era altro se non l'atmosfera della grotta 
non riscaldata dal riflesso dai raggi solari. Tutti 
ammettono questo calore nella profondità della 
terra; ed anche quelli che non credono al calore 
centrale, Ora quel calore produce un lavorio, che 
o per ragion chimica, o per ragion meccanica, può 
essere considerata come una forza la quale arrivar 
puote fino a produrre una scossa alla superficie 
della terra, Ed anche senza ammettere tutto que- 
sto lavorìo supponete che una massa d’acqua si 
infiltri sino alle viscere della terra, ove la tempe- 
ratura è altissima, tenete conto della forza che ac- 
quista l’acqua calda nella macchina a vapore, ed 
immaginate voi stesso come quell’ acqua che si è 
infiltrata si riduca nelio stato aeriforme e produca 
quello che produce la polvere che esplode nelle 
miniere. Ed è questa la spiegazione delle colonne 
acquee che alcune volte son venute fuori con i tre- 
muoti. 

La vicinanza dei vulcani è quindi causa pros- 
sima dei.terremoti; perchè ivi ii calore è anche più 
prossimo alla superficie, per la via che si è pro- 
curata nel cratere; e le_ eruzioni sono accompa- 

‘ gnate bene spesso da tremuoti. 

Lo studio delle circostanze che precedono od 
accompagnano. il terremoto non è giunto ancora 
in uno:stadio molto. sicuro: ma oltre agli strumenti 
— che' ancor essi monihanno raggiunto un grado 
di perfezione —.si parla di sole pallido, luce tor- 
bida, tramonto e ora chiarò, ora nu- 
biloso; contrasto di venti, fosche nubi, lunghe e 
copiose pioggie, sconvolgimenti meteorologici. Ma 
il certo si è che il tremuoto accade in tutte le sta- 
gioni, in qualunque ora del giorno, o della notte, 
sotto qualunque stato del cielo, o direzione, o forza 
del vento, o condizione elettrica del globo. 

Gli Accademici di Napoli hanno descritto il modo 
particolare con cui i'differenti animali preannun- 
ziano. il terremoto. I cani (non i cantanti) e gli 
asini (quadrupedi) ne danno segno peri primi; 
poi i gatti che si danno alla fuga, inarcano e irri- 
gidiscono i peli, e miagolano lamentevolmente. 
Ed alcune volte il piccolo pesce, del genere delle 
sfirene (Bianchetti 0 cicinielli) lo hanno preannunziato 
coll’apparire in gran quantità, o fuori stagione. 

Come preservativo però la scienza non ci dà al- 
cun consiglio. Quando ci accorgiamo del tremuoto 
esso è già passato; nè si può dire l'intervallo che 
passa tra l’una e l’altra scossa per sapere se con- 
venga ripararsi all’ aria aperta. 

Si consiglia di evitare gii archi e le volte.in mu- 
ratura, preferire i solai dilegname e le lunghe chiavi 
di legno o di ferro con che si raccomandano i 
muri gli uni agli altri; ma pure questo flagello di 
Dio quando è mandato per distruggere una città, 


non lascia nè edifizii in piedi, nè tempo da rico- 
verarsi in vasta piazza. 


PER RIDERE 


Per la centesima volta un giovinotto si presenta 
al padre della sua innamorata chiedendogliela in 
moglie : 2 

— Suvvia acconsentite; quattro e quattr’otto ve 
la sposo. 

E il padre indispettito. 

— Otto e otto sedici, non te la do. 

— Sedici e sedici trentadue, allora m’infischio di 
tutti e due. 

E il matrimonio andò definitivamente a monte. 


+. 


Oh! La scienza! 

Si discuteva di.antropologia. Chiesta la defini- 
zione della vita, Trestelle ripetè quella ben nota: 

— La vita è il complesso delle cause che impe- 
discono la morte. 

— Ma che cosa è la morte? — domandò Pun- 
tolini. È 

— Oh, bella!— sentenzia Bernadotte. — La morte 
è il complesso delle cause che impediscono la vita. 


»+ 


Puntolini è messo alia berlina dagli amici perchè 
si lascia comandare a bacchetta dalla moglie, la 
quale talvolta giunge perfino a percuoterlo. 

Ieri, non so per quale ragione, la signora Pun- 
tolini aveva chiuso il marito in un gabinetto oscuro, 
quando bussarono all'uscio alcuni amici di Punto- 
lini. La signora, andando ad aprire, grida al rin- 
chiuso: 

— Esci di lì, che non voglio fare una figuraccia 
dinanzi a questi signori, 

E Puntolini, di dentro: : 

— No, io non escirò un bel niente! Così gli amici 
vedranno che comando io, e che sono padrone di 
fare quel che mi piace. 

fe 

— Come, voi sapete che quel povero giovine ha 
perduto la moglie, ed in luggo di scrivergli due 
righe di condoglianza, gli chiedete la restituzione 
delle duecento lire che vi deve ? 

— Ho compreso che vi sono certi dolori che le 
parole non valgono a consolarli, e credo di aver 
fatto opera pia collo studiare di dare un altro corso 
a’ suoi tristi pensieri. 


. 


Cari 


Dice un Tizio ad un .amico; 

— li caso mi condusse jeri alla questura... 

L’amico, distratto, interrompendolo: 

— Il caso è Io credeva che fosse stato un cara- 
biniere. 


Francesco Borgia davanti al cadavere 
d'Isabella di Portogallo 


Solleviamo il coperchio di questa bara. Una donna 
giovane, bella spiritosa era siata deposta in essa: 
sulle sue labbra porporine siedevano le seduzioni, 
da’ suoi -occhi uscivano scintille, le pozzette delle 
sue guancie parevano nidi di baci: oggi è la forma 
sfatta di una donna, che invece dell'amore e dei 
desiderii, suscita disgusto e orrore. 

Tale apparve Isabella di Granata a Francesco 
Borgia, allorquando, prima di consegnare alla tomba» 
di marmo la spoglia della sua sovrana, dovette 
verificare il cadavere. 

Vedendo questo quadro bello di colore, eppure 
triste e funereo nel suo splendore, ci ferma il nome 
di Borgia. Tosto la mente corre a quella famiglia 
di prepotenti, che rinnovò le vergogne degli Atridi, 
e che fu chiamato il flagello della Chiesa e del 
mondo, E vedendo una donna reale stesa nella 
bara, il pensiero si affanna a cercare quale, fra le 
numerose vittime dei Borgia, poteva prestarsi alla 
descritta scena, 

Ma non si tratta di personaggi sterici troppo 
sciaguratamente famosi, nè di alcun delitto. Que- 
sto Borgia si’ chiama Francesco, principe di Squil- 


== 
lace, e pronipote di Alessandro VI. I letterati che 
egli protesse, lo chiamarono il principe dei poeti spa= 
gnuoli, ma chi presta fede agli elogi dei letterati 
massime se contemporanei ? Francesco Borgia fu 
uno scrittore mediocre, il cui solo merito consi. 
stette nell’ aver schivato le ampollosità dei cone 
temporanei e seguite le orme dei classici. Non è 
però questo un pregio da trascurarsi in un'epoca 
in cui « le metafore il sole hanno oscurato, » ma 
dall'aver schivato il peggio all'aver fatto l’ottimo 
v'è di mezzo l’abisso. 3 

Francesco Borgia non rifuggiva neppure dagli 
onori mondani, e fu gentiluomo di Camera di Fi. 
lippo II: poscia, nel 1614, fu nominato vicerè nel 
Perù, dove rese grandi servigi all'umanità. E que. 
sti servigi accompagnano il suo nome di miglior 
suono che non i versi che-ha potuto costruire, 

L’insigne pittore francese Laurens ci presenta 
Francesco davanti al feretro di Isabella di Porto- 
gallo. Il corpo era stato a lui affidato dal vedovo 
marito Carlo V, perchè egli l’ accompagnasse a 
Granata. Vicino al feretro, intorno al quale ardono 
grossi ceri e profumi, vedesi la corona reale de- 
posta sopra uno sgabello, Appiedi del feretro stanno 
un vescovo ed una'dama preganti. L’atteggiamento 
del principe che porta'la mano. al berretto e l’e. 
spressione del suo volto sono naturali e stupendi, 

Una folla di pensieri si riflette da questa figura 
seria imponente, solenne, 1 

Di fronte a quel cadavere egli sembra intrave- 
dere l'avvenire che, sia pur splendido fin che si 
vuole, si termina fatalmente colla morte. 

AI cospetto di quel. feretro che racchiude in sì 
angusto spazio tanta gloria e tanta potenza dei 
prischi giorni, il principe, atterrito, pensa alla va- 
nità della gloria umana. 


La saltatrice del circo 


Alle cantonate della città ed alla porta del circo 
un affisso gigantesco, su carta d’ ogni colore, an- 
nunziava al pubblico una brillante serata a totale 
benefizio della famosa Clelia W. Il manifesto la 
chiamava impareggiabile neì salti mortali sul ca- 
vallo, astro dell’arte equestre: i giornali ne strom- 
bazzavano i meriti da una ventina, di giorni. Chi 
non sarebbe andata a vederla? 

Fin dal mattino era stata fissata ogni sedia, e 
il direttore della compagnia, che a buon conto ne 
aveva accresciuto il numero per l’occasione, si ri- 
prometteva per la sera una folla straordinaria, e, 
attorcigliandosi lietamente i baffi, diceva asè stesso: 
— Che fortunato acquisto ho fatto! Quella Clelia 
mi vale un tesoro! — E le sue previsioni non fu- 
rono presuntuose , poichè alla sera un vero tor- 
rente di persone si riversò a gremire il circo dalle 
gallerie alla platea. 

Dei becchi di gas il numero era stato aumen- 
tato; dal centro del soffitto agli archi delle galle- 
rie pendevano graziosamente bende di varii co- 
lori, così acconciamente disposte, da formare come 
una vélta di padiglione: nell'arena formicolava una 
turba di staffieri, vestiti. sfarzosamente. ‘In quella 
luce, in quella varietà di bende, in quell’incrocic- 
chiarsi di sguardi e di motti fra gli astanti era pro- 
messa una letizia di tutta la sera: tutto era gaio: 
tutti disposti al sorriso ed allo scherzo, gli spet- 
tatori trovavano magnifica anche la sinfonia, suo- 
nata dall’orchestra, che al pari di tutte le orche- 


| stre addette alle compagnie equestri scorticava 


maledettamente le orecchie. 

Cominciò lo spettacolo. Salti di barriere, trave- 
stimenti bizzarri fatti sulla groppa di un cavallo 
al galoppo, saggi di equilibrio, buffonate di pa- 
gliacci eseguite in mezzo a lazzi e giuochi d’ogni 
sorta, destrieri ammaestrati, cani, scimmie, che' 
venivano a far pompa della loro abilità nel caval- 
care, nel saltare, nel danzare: una serie svariatis- 
sima di esercizii, che traevano ad ogni istante ap- 
plausi e risa. Il pubblico, pronto ad applaudire fino 
all’entusiasmo, aspettava ansiosamente il presen- 
tarsi di Clelia. 

Finalmente venne l'istante. Gli spettatoti si vol- 
gevano ad ogni momento verso il luogo d’onde si 
entrava nell’arena, dandosi per ragione dell’indu- 
gio che loro si imponeva, il pensiero malizioso del 
direttore, onde più sclenne fosse la comparsa della 
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saltatrice e piÙ grata, perchè più aspettata. Ma d'una volta, ma essa non aveva fatto alcun conto |ad un piccolo tavolo, su cui ‘stava lo specchio, 
siae: e è : dA Ù dina » La 2°, 
di quegli inviti. Stupito e sdegnato, allora ‘egli|colla testa fra le mani. ; 


non era così. 


| INN 


vanti al cadavere d’Isabella di Portogalioi 
ne Clelia, per Dio! — tuonò irato il direttore. 
È un'ora, che ti si aspettal.. 


Francesco Borgia da 


prese il partito di andare in persona. Lo seguirono 


Clelia, già abbigliata di tuito punto, era nel suo 
alcune curiose compagne, e la trovarono innanzi 


camerino. Il direttore aveva mandato per lei più 
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La giovane alzò lentamerte il capo e, mostrando 
un volto lagrimoso, rispose mestamente: 

— Scusate, ma non mi sento di lavorare questa 
Sera 

— Non ti senti di lavorare! — esclamò il diret- 
tore, fattosi però più umano alla vista di quel 
pianto. Non ti senti? E... che cosa hai dunque? 

— Nulla... 

—' Questa non è risposta... Se stai male... pa- 
zienza.... è un contrattempo... ma farò avvertire.... 

— Già, con lei è subito aggiustata! — interruppe 
malignamente una delle presenti. Nel circo non si 
hanno amiche, non ci son che rivali. 

— Taci là, gridò il direttore, poi continuando: 
se stai male... far® così... ma, se è un capriccio... 
via, dunque... rispondi... sei muta? 

— Non istò male, ma... ho paura! 

— Povera bambina! — dissero le compagne 
ghignando, mentre il direttore attonito incrociava 
le braccia, osservando Clelia con maggior curio- 
sità che sdegno. 

— Eh, via l'— riprese poi crollando il capo. Baje! 
Non voglio scene, lo sai... Che paura! Ci siamo 
noi, mi parel... e poi... sei sempre stata più che 
temeraria... e adesso ti salta questo grillo... 

— Son certa, che mi accadrà disgrazia — rispose 
Clelia e diede in uno scoppio angoscioso di pianto. 

Il direttore fece ogni suo possibile per calmarla, 
ora con parole affettuose, ora con minaccie, ora con 
promesse: le compagne non risparmiarono i motti 
frizzanti e le beffe. Clelia si alzò, si dispose a far 
la sua parte, ma tratto tratto le uscivano fra i so- 
spiri quelle strane parole: ho paura! ho paura! 

— Fanciulla! Tu credi ai presentimenti! Scuo- 
titi, caccia quelle lugubri idee, che ti sconvolgono 
la mente. Non odi tu, che il pubblico ti chiama 
con istanza è Ascolta, quanto battere di mani e di 
piedi !... Affrettati, perchè l’indugio è ormai troppo 
lungo, e la benevolenza degli spettatori potrebbe 
cangiarsi in avversione... Col pubblico non si 
scherza. 

Nell’ arena era già stato introdotto un vivace de- 
striero : tutti si volsero all'ingresso e Clelia, con- 
dotta a mano dal direttore, si presentò finalmente 
tra una doppia fila di scudieri schierata sul suo 
passaggio. Fece un grazioso inchino e d’un balzo 
fu sulla groppa. 

— Com'è bella! — esclamava il pubblico da 
mille bocche. 

E il pubblico aveva ragione; Clelia W. era bella 
e, vedendola in quella libera foggia di abbiglia- 
mento, tra quello splendore di lumi, si poteva con- 
cepir facilmente, come giovani e vecchi ne per- 
dessero la testa. Una lunga capigliatura nerissima 
le scendeva sulle candide spalle, svolazzando ca- 
pricciosamente a seconda dei moti del cavallo; le 
forme vaghissime, gli occhi espressivi, e, in quella 
sera, anche quel velo di mestizia, che ne adom- 
brava la infantile fisonomia, erano anche troppo 
per accendere verso lei la simpatia universale. 

Clelia cominciò i suoi giuochi; il pubblico quasi 
non se ne accorgeva, ma l’ occhio esperimentato 
del direttore e dei compagni vedeva con certo ter- 
rore in quei moti, in quei salti, in quegli slanci, 
una specie di svogliatezza, una rigidezza insolita. 
Il direttore specialmente non la perdeva d’occhio, 
e lottava in cuor suo contro la memoria di quella 
certa paura, che in Clelia lo aveva tanto meravi- 
gliato, 

— È inutile — diceva egli fra sì — non è quella 
di ieri.... pare che abbia paura davvero!... com'è 
lenta |....E non sorride più!... Ah! ecco, che si sve- 
glia finalmente. 

Questa esclamazione gli fu ‘Strappata da una 
gaja sveltezza, che parve improvvisamente ani- 
mare la saltatrice, 

Fin dal primo istante in cui era entrata nell’arena, 
essa aveva fatto correre ansiosamente lo sguardo 
sulla folla, che l’ applaudiva: essa cercava, cer- 
cava, e fu appunto quando i suoi begli occhi 
ebbero rintracciato quanto volevano, che il diret- 
tore sperò rivedere in lei la Clelia di prima. 

Trovato quel punto di mira, Clelia non vide più 
altro; là indirizzava i suoi slanci, là i suoi inchini, 
là i suoi saluti: ci voleva poco ad accorgersi, che 
la moveva qualche simpatica attrazione, E oggetto 
di quella simpatia era un giovanotto, il quale al 


vestire sembrava appartenere a quel,mondo spesso 
composto di frivoli e di sciocchi che dicesi mondo 
elegante, mentre alla serietà della fisonomia ti si 
mostrava intelligentissimo e grave. Clelia si era 
fatto tutto un romanzo su quel giovine. Aveva 
creduto scoprire su quella fronte aperta e bianca 
le traccie di lunghi dolori; in quel volto maschio 
e sereno ella vedeva un animo gentile e sensibile ; 
riferiva a poca pratica di vita felice la causa di 
quella taciturnità che si osservava in lui. Essa lo 
amava: lo amava, senza sapere chi fosse, senza 
avergli mai parlato, senza essergli mai stata vicino. 
Lo amava, perchè tra il frastuono degli applausi 
entusiasti della folla, tra le sciocche e sfacciate 
parole dei profumati bellimbusti, tra gli sguardi 
licenziosi dei vecchi libertini, le erano pervenuti 
dolcissimi al cuore il sorriso benevolo dello sco- 
nosciuto, la lode tributatale da lui con un moto 
del capo, l'approvazione che egli le manifestava 
con un gesto, con.uno sguardo. 

Nulla di più semplice, che la storia di quell’amore. 
ll giovanotto, probabilmente ‘abbonato, veniva al 
circo tutte le sere; sempre allo stesso posto, sem- 
pre benevolo, aveva dato una volta nell’ occhio a 
Clelia. Finita quella rappresentazione ella a casa 
aveva pensato a lui tutta la notte: lungo il giorno 
fu la stessa cosa. Irrequieta e taciturna aveva poi 
aspettata con desiderio la sera, e, quando sola nel 
camerino fu per abbigliarsi, pensò per la prima 
volta a comparir più bella. Ma i capelli non le ca- 
devano ancora disciolti, le vesti non avevano an- 
cora lasciato posto alle maglie, quando Clelia, get- 
tando lo sguardo sullo specchio, che le stava in- 
nanzi, arrossì tutto ad un tratto, 

La poveretta cominciava ad amare, e coll’amore 
giungeva la riservatezza. P 

Ma fu un moto subitaneo e breve: un’ onda di 

amari pensieri tosto le strinse il cuore: 
. — Modesta! Eh via! Si conviene forse a una 
saltatrice la modestia ?... Scempia che seil!... Vuoi 
darti pensiero di essere virtuosa? Bada a farti at- 
traente... bada a scoprirti più che puoi, se gli ap- 
plausi, che la tua bellezza ti attira, han da fruttar 
denaro in gran copia! Che il tuo corsetto si apra 
impudentemente... che le maglie si stendano ac- 
curatamente sulle membra tornite... che il tuo sguar- 
do sia procace, che il tuo sorriso inviti e prometta... 
Il pubblico vuol contenti gli occhi.... il pubblico ama 
pascersi di bellezza e di grazie... Ha pagato il suo 
ingresso... ha diritto di vederti giuliva... A lui non 
cale dei tuoi dolori... Che sa egli mai dello strazio, 
che ti divora >... Egli non si cura delle lagrime che 
tu tenti reprimere... Se ne conoscesse la causa, forse 
ti irriderebbe... Amare... Amar santamente!... ella 
è follia per te... è ridicolo... È forse alcuno cheti 
creda innocente e casta?... Sei perduta nel giudi- 
zio di tutti... Soffri e taci... 

Così le erano cresciuti nell’ anima un, profondo 
disgusto e un ardente affetto. Sola al mondo, senza 
confidenti la poveretta accumulava così nel pro- 
prio cuore strazio su strazio, e a forza di foschi 
colori si era dipinta così miserabile la sua sorte, 
da provare talora una smania disperata. La prese 
una svogliatezza, un’inerzia, un’ indifferenza per 
tutto che appartenesse alla professione che eser- 
| citava; nel circo sembrava fuori di posto: la sua 
gajezza era sparita. 

Quante volte avrebbe ella desiderato ritrovare 
quella calma, quella spensieratezza, tra cui le scor- 
revano prima lietamente le ore! Quante volte 
| avrebbe voluto, che le ritornasse quel palpito di 
gioja infantile, che prima sentiva ad una foggia 
di abbigliamento, ad un nuovo modo di presentarsi 
nell'arena! Ridiventare quella d’un tempo era il suo 
desiderio più vivo; ma quando ella veniva in tal 
pensiero e si sforzava a cercar propositi e mezzi 
di effettuarlo, il cuore tosto se ne ritraeva dolente. 
Per ritornare alla pace: di prima, era mestieri di- 
menticare... era mestieri rinunziare ad amare... Al 
solo affacciarsi di questa idea, Clelia sentiva di 
preferire il dolore, sentiva che senza amore le'man- 
cava la vita... 

Benedetto cuore, come sei mai formato! 


lità e la grazia della saltatrice avevano dato ori- 
gine a tanti applausi, che il direttore ne era intie; 


| ramente soddisfatto e non mancava di unire la sua 
| 
| 


Intanto progrediva la rappresentazione, e l’agi-| 


| approvazione a quella della folla. con aspro 
| tirio delle gelose. A lui pareva anzi, che Clelia { 
| più yivace di prima; e s'immaginava in caos ; 
che il proposito in lei di rompere quella presi 
“pazione dolorosa, da cui era stata invasa, lago” 
gesse ad un’esagerata mobilità tale, da pot 
quasi dire irrequietezza od agitazione, hi 
Ma il direttore si sbagliava non poco. Un n 
turbamento aveva sconvolto l’ anima di Cleli 
tormento, una smania, un dubbio, da cui av 
voluto uscire ad ogni costo. Quel certo giovano 
contrariamente alle sue abitudini, non era sand 
solo al circo; era con lui una giovane signora RE 
cuiegli si tratteneva lietamente discorrendo, Quando 
Clelia ne fu accorta, sentì al cuore un SUSsul 


Mar. 


uovo 
a; un 
Tebbe 


= n to; 
temeva una rivale, ed una rivale forte di diritti è 
di amor ricambiato. — Sarà una sorella... — diceva 
ella a sè stessa ai pensieri più pungenti, — Sarà 


una cugina... una semplice conoscenza... Son ben 
pazza a tormentarmi da me medesimal — E er 
quanto poteva, tentava di comprendere dall’espres. 
sione del volto, da qualche parola, colta a volo. 
qual fosse l’ intimità dei rapporti, che passavano 
tra quei due. 

Sì venne all’ ultimo esercizio. L'orchestra suo. 
nava una marcia sfrenata; il cavallo percorreva 
velocissimamente il giro dell’arena: quando Clelia” 
nel passare avanti allo sconosciuto, si volse boe 
scamente indietro. Trascinata dal moto del cavallo, 
precipitò di groppa. La rialzarono tosto, ma pal- 
lida ed esanime: l’infelice aveva percosso le tem. 
pia sugli spigoli dello steccato, che separava dal- 
l’arena gli spettatori., 


. 


È "+ 


Dopo alcuni giorni in un giornale della città si 
leggevano queste parole: 
« La famosa Clelia W., di cui abbiamo annun- 
ziata la disgrazia caduta, è morta ieri in seguito 
alle ferite riportate alle tempia. Se è da rimpian- 
gere sempre la morte di chi pareva avere ancora 
innanzi a sè una lunga serie di giorni, di chi era 
nel fiore della sua gioventù, in quell’ età, balda 


di speranze e di dorate illusioni, gli animi gen: 
tili si dorranno certamente molto più per la fine 
della pévera Clelia, quando sapranno la cagione 
indiretta di quell’ infortunio. 

« Da sicure informazioni che ci sono pervenute, 
ricaviamo, che la celebre saltatrice, sotto lo sti. 
molo di un amor romanzesco, aveva da qualche 
tempo mutato il suo gajo carattere in una taci- 
turnità mesta e pertinace; non la si riconosceva 
più. Insensibile a quanto prima faceva il più caro 
dei suoi pensieri, svogliata e fredda, s’ era man 
mano lasciata invadere da tristi idee, da cupi 
presentimenti, così, che la sera della sua bene» 
ficiata a stento fu indotta a presentarsi nel- 
l’ arena. 

« L’infelice amava, amava un giovane scono- 
sciuto, di cui non sapeva il nome, nè lo stato. 
Volle la sfortuna, che in quella sera appunto, 
mentre eseguiva uno dei più pericolosi esercizi 
sul cavallo, abbandonato allo sfrenato galopp9 
ella cogliesse a volo alcune parole, da cui co- 
nobbe che il giovane era ammogliato. Clelia ne fu 
scossa repentinamente e, perduta ogni cogni- 
zione, si volse ratta all’ indietro e cadde. 

« Povera giovane! Il pubblico, che 1’ adorava, 
non prevedeva una sì crudele catastrofe, e ne 
fu colpito così dolorosamente, che da alcune sere 
il circo pare deserto, » 
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i avvertono le signore Associate che per regolarità di am- 
mini zione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio 
del giornale. Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione, 


Si pubblica ogni giovedì 


A) presente numer 


1. Abito di mussolina 
delle Indie. 


Questo abito è fatto in 
parte con mussolina ad 
un colore, in parte con 
mussolina delle Indie 
operata, ed è guarnita 
con merletto, con vo- 
lanti a pieghine e con 
nodi. 


2. Abito di zaffiro. 


La sottoveste di que» 
sto abbigliamento di zaf- 
firo turchino pallido è 
lungo davanti 106, di die- 
tro i cent., ed all’ orlo 
inferiore ha un'ampiezza 
di 208 cent. La guarnizio- 
ne consiste in volanti a 
pieghine larghe 5 e 6 12 
cent., ricinti da merletto 
bianco largo 1 1]2 cent.;j 
inoltre la sottoveste è ri- 
cinta anche con un vo- 
lante a pieghine di zaf- 
firo largo 17 112 centim., 
con bordo largo 10 112 
cent. Eguali bordi ed un 
volante a pieghe di zaf- 
firo  turchino pallido, 
merletto bianco e nodi 
di nastro di raso com- 
piono la guarnizione del- 
la tunica e del corpetto. 


8 a 5. Guipure ad ago 
per guarnizione di to- 
lette da fanciulli, ecc. 


Per eseguire questa 
guipure, sì riportano il di- 
segno sulla tela cerata, 
su cui si applica della 
mussolina e si tracciano 
i contorni con filo sem- 
plice oppure preso dop- 
pio. Per le barrette che 
congiungono le diverse 
parti del disegno (e che 
non sono fissate sulla 
mussolina ), si tendono 
dei fili che vengono av- 
volti tornando oppure fe- 
stonati. Si fa una ruota 
nel punto di congiunzio- 


AVVERTENZA. 


Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell’'abbona- 
mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
piacevole durante I° intero periodo d’ abbonamento. Questo, dono 


consiste nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novitd, îl 
giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 


che sì pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 pag. în-4 grande. 

NB. Per ricevere frapco a destinazione il suddetto giornale, le Ab- 
bonate fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell’abbona- 
mento G. 60, e quelle fuori d’Italia L.1505e ciò per le spese di porto. 


© vanno annessi il figurino colorato ed un disegno artistico. 


ne di ognuna! delle bar- 
rette e si festona il cer- 
chio formato preceden- 
temente eseguendo nel- 
lo stesso tempo degli 
anelletti, Il dettaglio n. 4, 
che rappresenta il modo 
d’esecuzione di una ro: 
setta del contorno più 
grande del naturale, in- 
dica nello stesso tempo 
anche il modo di ese- 
cuzione di tali anelletti. 
Per ciascuno di questi, 
che non sono fissati sulla 
mussolina si fanno 4 pun» 
ti catenella, il primo dei 
quali è attaccato al pun- 
to di festone fatto per 
ultimo; i tre seguenti so- 
no attaccati al punto del- 
la catenella precedente. 
Si ricamano a punto di 
ripresa i denti che si tro- 
vano nell'interno del 
quadrato, vi si fermano 
gli anelletti, secondo la 
indicazione del disegno. 
Si festonano i cerchi, le 
curve edilcontorno del 
quadrato. Le alette del’ 
bordo inferiore della gui- 
pure vengono eseguite, 
giusta le indicazioni dei 
disegni 4 e 5, ora al fe- 
stone semplice, ora al 
festone intrecciato. [den- 
ti opachi del dettaglio n. 4 
sono imbottiti, poi rive- 
stiti ciascuno a partire 
dal mezzo con punti di 
festone fatti dapprima 
su un lato, poi sull’altro 
lato in senso inverso. 
Per questo festone si 
passa l’ago, secondo le 
indicazioni del disegrio 
sui fili formanti la costa 
del mezzo, e fra i due 
punti di festone che si 
trovano in faccia. I bordi 
superiore ed inferiore di 
questa rosetta sono a- 
dorni di punti di festo- 
ne, e si forma nello stes- 
so tempo il cerchio in- 
terno, I denti, al pari 
delle linee perpendico- 


4. Abito di mussolina delle Indie. 


2. Abito di zaffiro. 


lari che si trovano fra i 
quadrati superiori sono 
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ettaglio del n. 3. 


parimenti ricamati al festone intrecciato. Quando il ricamo 
è terminato, si taglia via la mussolina fra le diverse parti del 
disegno. 


TRITATI 


5. Deitaglio del n. 3 


gure chinesi ritagliate in tela bambagina, ricinte da filo d’oro 
Il resto delricamo è eseguito a punto piatto ed al passato con 
seta color oliva, turchina, rosa e rossa. Una frangia a pallot- 


tole di lana colorata 


Te 10. } free an 
Tenda ricamata. iù ) 
È di stoffa di seta 

gialla e provveduta 

all’ orlo inferiore con 
un bordo eseguito su 
fondo a rete color.cre- 
ma, e ricinto con mer- 
letto largo, le cui fi- 
gure di disegno sono 
ricinte con seta filu- 
gello gialla e bianca. 

I disegni del bordo 

sono dati dalla fig. 7, 

e lavorati con seta fi 

lugello color crema, e 

ricinti con punti di 

seta colorata. La con 

giunzione del bordo 

colla stoffa di seta e 

col merletto, è nasco- 

sta sotto punti a fe- 
stone di seta gialla. 


3, Sedia a bracciuoli. 


È fatta di vimini in- 
trecciati e verniciati 
in parte di giallo, in 
parte di rossiccio. Il 
cuscino è rivestito di 
stoffa color grigio, su 
cui sono applicate fi- 
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7. Ricamo pel n. 10 


€ filo grigio nasconde 
la congiunzione del 
cuscino e guarnisce 
la sedia nel modo in- 
dicato dalla figura, 


9 e 15. Tenda, 


E formata con stri- 
sce di tulle e di shir- 
ting ed è ricinta al- 
l'orlo inferiore con 
una frangia a nodi, 
Le strisce di tulle ven- 
gono abbellite con un 
ricamo. a punto in 
croce con filo ritorto 
secondo il disegno 
dato dalla fig. 15. Inol- 
tre sì ricingono con 
punti in croce, e si 
fanno terminare a 
punta, al pari delle 
strisce di shirting, 


12. Cuscino a rotolo, 


Questo cuscino a 
rotolo, detto cuscino» 
dormeuse, è rivestito 
con strisce di stoffa 
ricamata, ed è abbel. 
lito con cordoni e fioc» 
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N i) 


9. Tenda (Vedi n. 15). 


chi di lana di celori assortiti a quelli dell’ ele— 
gante ricamo. 


13. Cuscinetto per aghi. 


Questo oggetto consiste in due pezzi di cartone. 
a forma di cuore: quello di sotto è rivestito da 
ambo i lati con raso e provveduto internamente 
con pezzi di flanella bianca, i quali sono ricinti 
da punti a catenella di seta filugello color rosso. 
Il pezzo di cartone superiore è coperto interna- 
* mente con raso e provveduto con una aletta della 
stessa stoffa, abbellita con punti spina pesce di 
seta rosso bruna, e serve per introdurre il libretto 
d'aghi. La parte superiore è imbottita e rivestita 
con velvet rosso bruno, nel quale viene tagliato 
«precedentemente un pezzo in ferma di cuore, sot- 
toponendo al taglio della stoffa smeraldo. Que- 
st'ultima viene abbellita con fili d'oro e con ri- 
camo a punto piatto, al passato, spina-pesce e. 
russo con seta turchina, rosa e color oliva. 

Il contorno è ricinto con doppi fili tesi, fissati 
sul fondo di velvet con punto a catenella di seta 


turchina e punti russi di seta gialla. L'orlo esterno di questo 
porta aghi è ricinto con cordone di seta e filo d'oro. Le due 
parti xlel libretto sono riunite con nastro di raso rosso anno- 


dato, 
14, Pompadour di peluzzo. 


È fatto di peluzzo color oliva, fode- 
rato di stoffa di seta, ed è provveduto 
con cordoni di seta del delto colore, le 
cui estremità terminano con pendagli 
lavorati in passamano color oliva ed 
oro vecchio, 


(ie 


18. Paniere da lavyori. 


. Il nostro. origlnale è fatto di vimini 
intrecciati, ed è diviso in varie parti 
come mostra la figura, Il cesto supe- 
riore è provveduto con una borsa di 
raso color oro vecchio, nella quale al- 
l'orlo superiore è praticata una guaina, 
per la quale corre un cordone di seta 


43 Cuscinetto per aghi 


45. Ricamo pel n. 9. 


40 Tenda ricamata 


che serve a chiudere la borsa stessa. Le pareti 
di mezzo vengono abbellite con un ricamo ese, 
guito con sovrapposizione di canovaccio, di lana 
rosso bruno. Il rimanente ornamento consiste in 
una frangia a pallottole. 


19 e 20. Bordi. 


{# Sono lavorati a punto in croce ed a punto Hol- 
bein con filo colorato. 


28. Abito per fanciulletta da 2 a 3 anni, 


I davanti di questa veste di batista bianca sono 
disposti a pieghe ed abbelliti all’orlo inferiore con 
una striscia ricamata larga 5 centim. Ai pezzi di 
schiena è cucito un volante pieghettato. La re- 
st.nte guarnizione consiste in strisce ricamate ed 
in nodi di nastro di raso turchino pallido. 


24, Toletta di voile religieux e stoffa di seta. 


“La sottoveste di voile religieux color giallognolo 


è lunga davanti 105, di dietro 108 centim., ed ha un'ampiezza 
all'orlo inferiore di 198 cent.: quivi è guarnita con un volante 
a pieghine, largo 10 centim., di surah a righe gialle e bronzo 


oscuro, e con un pezzo di quest’ultima 
stoffa, alto 65 cent., disposto a pieghe, 
come mostra la figura, e terminato da 
merletto bianco. La tunica di v ile reli- 
gieux è ricinta da merletto, con petto 
rina, rivolti di maniche e nodi di surah 
a righe. 


25. Abito di garza a righe. 


La sottoveste di questa toletta di garza 
a-righe bianche e tùrchine è lunga da- 
vanti 108, di dietro 110 cent., ed all'orlo 
inferiore ha una ampiezza di 200 cent. 


14. Pompadour 
di peluzzo. 
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Essa è guarnita 
con un volante 
a pieghe largo 9 
cent., ricinto in- 
feriormente con 


merletto largo 3>" 


cent., e con due 
volanti a pieghi- 
ne larghi 34 cen- 
tim., che termi- 
nano con mer- 
letto largo 10 
cent, Corpetto e 


16. Merletto all'uncinetto. 


tunica guarniti di merletto. 


26. Scialle quadrato disposto a cappuccio. 


Il nostro originale è fatto di lana moerro bianca in 
un disegno a barrette, ed èricinto all'orlo esterno con 
un bordo lavorato con lana moerro bianca e turchina, 


che termina in merletto. 


27. Abito per ragazza da 3 a 5 anni, 


Questo abito è fatto di zaffiro a quadretti turchini, 
bianchi e rosa ed è guarnito con s 
ghe 2 1]2 cent., e con nodi di nastro di raso rosa largo 
4 1]2 cent, I pezzi davanti sono 
provveduti con bottoni ed oc- 
chielli per chiudere. Alla parte 
inferiore dei pezzi di schiena 
e di fianco è cucita una gon- 
nella alta 18 172 ed ampia 200 


49. Bordo. 


28. Abito per 
ragazzo da 3a 
4 annì. 


Davanti e die- 
tro questo ab- 
bigliamento di 
zaffiro bruno è 
disposto a lar- 
ghe pieghe: fra 
le quali la stoffa 
viene poi ordi» 
nata in 4 stretti 
orli, adorni con 
strisce di stoffa 
bruna larghe 
314 cent. Eguali 
strisce, ed altre 
strisce ricamate 
larghe 2 1]2 cen- 
tim. compiono 
l’abito, il quale 
si chiude di die- 
tro.Inferiormen- 
te vi è cucita 
unagonnella al- 
ta 1 Sij2z ed am- 
pia 200 centim., 
la quale è pie- 


24. Parasole. 


cent. disposta a pieghe. 


23. Abito per fanciulletta da 2 a 3 anni. 


trisce ricamate lar- 


La tesa di questa cuffia con- 


24. Toletta di voile religieux e stoffa di seta. 


per signora attempata, 


47. Merletto all'uncinetto. 


3 


ghettata all 
superiore, Sig 
30. Cuffia 
di tulle,. 


La tesa è for. 
mata con un pez. 
zo dritto di tulle 
nero rigido, lar. 
go 8 e lungo 27 
centim., il quale 
all’orlo davanti 


dal mezzo verso le estremità è tagliato in sbieco , ri 
cinto con filo di ferro ed orlato con nastro di taffeità 
bianco. L’orlo anteriore della tesa è abbellito alieni 
vamente con tre righe di merletto largo 5 cent., e coi 
cappi di perle nere: vi si fissa quindi un fondo di tulle 
nero adorno pure con perle nere, e ricinto con miei 
letto largo 7 cent. Un nodo di nastro di velluto rosso 
largo 6 1]2 cent., ed un mazzolino di fiori a vari colori 
compie la cuffia. . 


31. Cuffia di tulle e merletto. 


82. Cuffia 


25. Abito di garza a righe. 


È disposta su una tesa di tulle rigido con tulle gial- 
lognolo e merletto, ed è guarnita con un bordo di seta 
a guisa di ciniglia, e con un 
mazzo di fiori. 


avo 
20. Bordo. 


sistein un pezzo 
di. tulle bianco 
rigido. largo 
10 1[2 centim. € 
lungo 33 cent, 
il quale all’ orlo 
davanti è taglia- 
to a punta, ri- 
cinta con filo di 
ferro e orlata 
con nastro di 
taffettà. All’orlo 
di dietro della 
tesa è cucito un 
fondo di tulle di 
seta bianco lun- 
go 28, e largo 32 
cent., il quale 
agli orli supe- 
riore ed inferio- 
re dal mezzo 
verso le parti la- 
terali è arroton- 
dato. Inferior- 
mente esso poi 
è abbellito con 
blonda bianca 


22. Parasole. 
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e 
a 6 cent. e superiormente è disposto a pieghe. Inoltre alla 
Jareà nedesima è cucito un pezzo di tulle di seta lungo 13, 
tes 0 20 cent, disposto nello stesso modo, al cui orlo infe- 
largo sono fissati fiori e foglie. L’orlo davanti della tesa è ri- 
IRA con un’ arricciatura. di tulle di seta largo 3 cent., ed è 
Cirestita con egual stoffa disposta a sbuffi e con blonda. Da- 
vanti, dalla parte sinistra, un mazzo di fiori. 
Le code lunghe 64 cent. sono di blonda. Ga 


Descrizione del figurino colorato 


Fib.L — Toletta da campagna, gradazione 
mastice. — Di stoffa leggerissima guarnita 
di merletto € nastri color violetto. Gonnella 
di mediocre lunghezza, formata da volanti 
a pieghine orlati di merletto ed attraver- 
sati da un nastro pieghettato colla stoffa; 

anneggiatura con largo nastro ricadente 
a cappi piatti. Corpetto a lunghe faldine, 

uarnite di merletto e ricadente di dietro 
sulla panneggiatura. Grande fisciù pieghet- 


{pe (GAP 


27. Abito per ragazza da 3 a 5 anni. 


tato ‘in traver- 
so, ed orlato 
con un nastro. 
Maniche di me- 
diocre lunghez- 
za a grande vo- 
lante a pieghi- 
ne di merletto 
trattenuto da 
uno stretto na- 
stro, 

Fig, 2. — To- 
letta da campa- 
gna, nera e bian- 
ca. — Gonnella 
corta'di pekino 
di seta nera a 
righe bianche, 
ricadente liscia 
su un volante 
nero pieghetta- 
to: tunica si- 
mile presa in 
traverso e pan- 
neggiata molto 
in alto. Polo- 
nese di casimi- 
to nero, pan- 
neggiata corta 
e ricadente di 
dietro in ampia 
Panneggiatura, 
davanti questo 
corpetto s'apre 
in lunga -punta 
con rivolto di 
Pekino su una 
guimpe gilet si- 
mile; alla scol- 
latura grande 
colletto a rivol- 
to di pekino. 
Maniche lun 
ghe a rivolto di 
Pekino. 


I BAGNI 


Fra poco vedrà la luce a Genova un libro intitolato Table 
d'héte, dovuto alla penna brillante di Partecipazio. Ne diamo alle 


lettrici una primizia, che piacerà certo an- 
che perchè di stagione: 


Les baiîns sont un carnaval d'été, 
PELLETAN, 


Devo premettere che, parlando di bagni, 
intendo parlar di quelli di mare, e non degli 
stabilimenti balneari, che il cielo ci guardi, 
scampi e liberi, Non già che io intenda con 
questo levar loro il credito, che anzi potete 
star sicuri di trovarvi la massima pulizia e 
proprietà, ed entrare nel marmoreo reci- 
piente col cuor leggero, perchè sebbene ne 
fosse uscito allor allora un Lazzaro pieno 
di piaghe, un erpetico, uno scrofoloso, un 
rachitico, non ci sarebbe per ciò alcun pe- 
ricolo che, come nel IV dei Re, la lebbra 


di Naaman si 
attaccasse a 
voi, perocchè le 
vasche sono 
continuamente 
risciacquate 
coll’aceto, col- 
l’acido fenico, 
col cloruro di 
calce, e ‘che 
so io. 

Certo per gli 
schifiltosi basta 
l’idea ad ama- 
reggiare loro l’a- 
cqua... dolce, 
che dal rubi- 
netto scende 
sulle gambe te- 
se ed immobili, 
come basta a 
levar l’appetito 
un ripieno di 
una trattoria, le 
cui majoliche 
siano segnate 
dal filosofico a- 
poftegma: nien- 
te muore tutto si 
trasforma; ma 
fa d’uopo ar- 
marsi di. buon 
stomaco, e ri- 
petere il vec- 
chio adagio: 
Occhio non! vede, 
cuore non duole. 

Ai bagni di 
mare invece 
non c’è di que- 
sti pericoli, e si 
può andare col 
cuore aperto, 
che madre na- 
tura da buona 
massaja ci pen- 


pe 30, Cuffia di tulle. 54. Cuffia di tulle e merletto. 32. Cuffia per signora attempata. sa lei a tener 
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pulito il bagno; e quando ci si mette lei, state pur 
sicuri che ne viene a capo. 

Inoltre si aggiunge l'esercizio g'nnastico del nuoto 
utilissimo alla ‘salute, l'aria libera e aperta del 
mare; che fortifica i polmoni, il sole che preso nella 
debita misura è uno dei più potenti fattori della 
salute, della robustezza; è la manna dei fanciulli 
gracili, perchè mette in moto il sangue, il quale 
riscaldato circola con più energia e intutti i vasi 
più capillari, nel che appunto consiste lo svi- 
luppo dei teneri corpicciuoli. 

Eppoi, anche a parità di ‘condizioni igieniche, 
non basterebbe a stabilire l’incontestata superio- 
rità dei bagni di mare l'allegria, la vivacità, che 
regna sopra una spiaggia di bagnanti e le distra- 
zioni, il divertimento che presentano tutte le sce- 
nette, che succedono sotto i vostri occhi è 

Se è vero che ‘ogni sorriso sconfigge un chiodo 
dalla bara, io credo fermamente che, terminata la 
stagione dei bagni, nella mia bara non si troverà 
più una capoccia a pagarla a peso d'oro... Ed è 
perciò ch'io mi sgolo a gridare con tutta la forza 
‘dei miei polmoni: Ai bagni! ai bagni! nuotatori 
miei dilettissimi, ai bagni! ai bagni!.... 

E questo grido io voglio ripetere su tutti i tuoni, 
tradurre in tutte le lingue. Novello d’Amiens, no- 
vello Folco di Neuilly, voglio predicare la nuova 
crociata alla «Strega, alla Cava, alla, Lanterna, a 
Sampierdarena, a Sestri, a Pegli, a casa del dia- 
volo, ma purchè si vada ai bagni! 

I bagni sono la più... pulita istituzione, e un filo 
sofo antico, che potrebbe essere benissimo anche 
moderno, lasciò scritto, o avrebbe dovuto lasciar 
scritto, che dal numero dei bagnanti si conosce il coe- 
ficiente di civiltà di una nazione. 

Oltrechè il bagno è un esercizio igienico, egli è 
pure essenzialmente morale, e si arguisce facil- 
mente dal vedere nelle vetrine dei più bei negozi 
della città gli eleganti costumi per bagni, che sug- 
geriscono a chiunque il semplice raziocinio imme- 
diato, che una persona che ha un costume deve es- 
sere naturalmente una persona... costumata. 

Inoltre la storia di tutti i popoli ci somministra 
esempi infiniti del.grande impulso che sono de- 
stinati a dare i bagni alla civiltà dei popoli. Infatti 
le nazioni in riva al mare, comela Grecia, l'Egitto, 
l'Italia, furono sempre la culla delle scienze e delle 
arti, mentre invece i paesi che mancano per gran 
parte di littorale, come sarebbero le regioni cen- 
trali dell'Asia e dell’Africa, trovansi tuttora avvolti 
nella barbarie. 

Vengono poi a confortare la mia tesi i fatti delle 
grandi: invasioni barbariche del medio Evo. Per- 
chè credete voi che i Goti, i Visigoti, gli Ostro- 
goti, gli Unni, i Vandali, i Longobardi e tutti gli 
altri barbari, scendessero dalle lande natie nel- 
l’Italia, nella Francia? Forse per vendicarsi delle 
secolari ‘oppressioni della razza latina o per rea- 
gire contro la tirannide e le prepotenze di Roma 
vincitrice, o attirati dalla speranza della preda e 
del ricco bottino o dall’avidità delle ricchezze rac- 
colte in Roma dai predatori del mondo ? 

No, o signori, nessuno di questi fu il vero mo- 
vente, delle grandi irruzioni barbariche. La storia 
e la critica hanno oramai messo in sodo che essi 
vennero unicamente... per prendere dei bagnl 

Nelle Sacre Carte, per quanto io vada ricercando 
non mi vien fatto di trovare che Eva prendesse 
mai bagni; quantunque si sappia che l’ Eden ab- 
bondava di limpidi ruscelli. Ebbene che cosa è 
succeduto è Eva mangiò il pomo e l’ offerse pure 
ad Adamo, donde ebbe origine la serie di tutte le 
nostre sventure. La Susanna invece trovò la forza 
di respingere con orrore le oscene proposte dei 
sozzi vecchioni; e perchè è Perchè trovavasi nel... 
bagno, 

Ahl!i bagni sono la panacea di tutti i mali, la 

‘ fonte di tutti i piaceri, lo scudo contro tutte le se- 
duzioni. Essi danno la salute al corpo, la forza 
allo spirito; essi lavano tutte le macchie, cancel 
lano, tutte le iniquità, e Iddio mella sua eterna sa- 
piénza, quando, a cagione delle scelleratezze del- 
luomo, si pentìi d’averlo creato e volle distrug- 
gerlo, non ricorse già a terremoti, a folgori, a piog- 
gie di fuoco; ma. semplicemente, come sapete, al... 
Bagno universale. 

Ai bagni dunque, nuotatori miei dilettissimi, ai 
bagni! ai bagni! 

Prima di tutto però avrei dovuto, come ogni 
scrittorello che si stima un poco, avrei dovuto 


sentire il sacro dovere di infliggervi un trattato di 
erudizione intorno all’origine e all’antichità di que- 
sto divertimento, e parlarvi del nuoto, e della per- 
fezione in cui era venuto questo esercizio presso 
i romani, i quali armati di corazza passavano a 
nuoto il Tevere; avrei dovuto mostrarvi il gene- 
rale Sertorio, che ferito passa a nuoto il Rodano, 
parlarvi dei Franchi celebrati da Sidonio Apolli- 
nare, e degli abitanti di Delo stimati da Socrate i 
migliori nuotatori e di quei di Taiti i quali, colla 
loro abilità in quest'arte, fecero meravigliare alta- 
mente il celebre viaggiatore Cook, che non esitò 
a classificarli tra gli anfibi; nè avrei dovuto di- 


| menticare la pietosa istoria di Leandro, e molto 


meno quella degli infelici ed eroici guerrieri della 
Florida, i quali, al tempo della conquista di Fer- 
dinando de Soto, incalzati dagli spagnuoli, si get- 
tarono armati nel lago di Vitachuco in numero di 
novecento e di qui sostennero, colle freccie, la 
battaglia contro i nemici, che li bersagliavano dalle 
sponde. 

Gran parte di costoro finalmente si arrese; sol- 
tanto sette, i più intrepidi, si sostennero per trenta 
ore consecutive sull’ acqua senza prendere nutri- 
mento di sorta. Si ricorda il nome di Erostrato, 
costoro come si chiamavano? 7 

E nota poi la valentia di Byron in quest’eserci- 
zio, e si sa pure che il capitano. Webb nuotò per 
sessanta ore di seguito nella vasca di Scarborough, 
e che il caporale Schiudier a Shewts percorse tre 
chilometri in trenta minuti, vestito in uniforme, e 
in quattr ore fece tutto il giro dellago di Sowers. 

Ma non solo agli uomini era riservata la gloria 
di mostrarsi valenti nel nuoto. Anche le donne 
acquistarono rinomanza di intrepide nuotatrici. 

E, per non uscire dalla Florida quivi le donne 
traversano a nuoto i più grandi fiumi portando 
sulla schiena i loro figliuoli. Fra le romane si rese 
celebre Clelia, l'’animosa vergine, che passò a nuoto 
il Tevere, fuggendo dal campo di Porsenna, ed 
Agrippina che potè, nuotando, salvarsi, quando il 
dilettissimo suo figlio Nerone l’avevaimbarcata su 
quel battello, che sapete, per farle fare una gita 
di... piacere. 

Fra le moderne nuotatrici non va dImenticata la 
bella e coraggiosa miss Beckwith che diciottenne 
nuotò per trenta ore consecutive nell’ aguarium di 
Westminster e percorse in sette ore venti chilo- 
metri nel Tamigi. 

Potrei ricordarvi i cosidetti bagni delle anime del 
medio evio oppure i bagni di Baia, ma vi farei ar- 
rossire per cui me ne passo bonestatis causa. Vi ba- 
sti solamente sapere che su quelle spiagge non 
c’era nemmeno il solito cartellino del questore: 
D' ordine superiore é vietato oltrepassare il recinto che 
separa gli uomini dalle donne. Potrei... ma siccome 
non è prudenza entrare nel bagno a stomaco pieno, 
così in omaggio all’igienico responso, mi serbo la 
mia erudita chiaccherata per miglior occasione. 

Piuttosto, se vi garba, venite meco sulla spiag+ 
gia, chè vi farò osservare alcuni tipi e... tipe degne 
di nota. 

Guardate quella signora piuttosta belloccia, sui 
trentacinque anni, che se me sta attaccata alla fune 
come un. conchifero dimiario. Ebbene, essa nuota 
benissimo, ma sta lì per farsi insegnare da suo 
marito, o da qualche amico di lui. 

Vedete quel giovinotto tutto elegante, con quella 
bellissima maglia, che sta sempre sui confini per 
farsi ammirare dalle signorine, e che ad ogni istante 
si volta a guardare all’ingresso dei bagni? 

Com?’ è che tutto ad un tratto: esce dall’ acqua, 
corre al suo camerino, si veste, e quatto quatto 
sgattojola fuori del recinto è Ah, non lo sapete? 
Ve la dirò io la cagione di questa fuga... di Bach, 
anzi ve la mostrerò. 

Osservate quel signore, anzi quell’ omaccione 
tarchiato, basso di statura, dal colorito acceso, 
dal collo... ma che collo? dalla testa piantata fra 
le spalle, colla barba grigia, e corta, che si ferma 
all'entrata sulle gambe larghe, come il colosso di 
Rodi, poi entra adagio adagio e dà una lenta oc- 
chiata in giro, per farsi un’idea dei compagni del 
bagno. Ebbene, signori, questo coso è la causa 
della precipitosa ritirata di quel figurino. 

Un giorno, un amico domandò al ganimede: 

— Come va, che tutte le mattine appena entra 
quel tarpano tu ti ritiri? 

— Cosa vuoi? — rispose costui, — è un nostro 
antico fittajuolo... mi deve qualche cosa... e mi rin- 


cresce... sui... colla mia presenza di metterlo in 
soggezione. 

Lo stesso giorno, un amicone, battendogli sulla 
spalla, domandò all’ex-fittajuolo: 

— Ehi, Pasquale, l'hai veduto quel bell’imbusto, 
che tutte le mattine, quando arrivi, infila l’uscioè 

E il tarpano, che non ha l’educazione e la QoS 
licatezza del signorino verso i debitori, rispondeva 
sbuffando: 

— Altro se l'ho veduto, e se arrivo a prenderlo 
pel collo, lo porto in mare, e voglio fargli bere 
tanta di quell'acqua quant'è il vino, che deve an- 
cora pagarmi. 

Vi sono poi le signorine novelline, le quali stanno 
sempre nella parte più recondita e più lontana 
dagli uomini. 

Di queste ‘ce n’ era una che conoscevo da lungo 
tempo e che aveva una voglia matta d’imparare 
a nuotare. 

— Se desidera che le insegn 
giorno. p 

— No, grazie! — si affrettò a rispondermi, e non 
ci fu verso che volesse imparare da me. Si faceva 
però insegnare dal palombaro, o dal guardiano 
dei bagni, 

Un giorno non potei a meno d’interrogarla: 

— Com’ è, signorina, che da me non vuole im- 
parare, e poi si fa insegnare dal palombaro, che 
è pur meno riguardoso di me è 

— Ma,— mi rispose la piccola sirena colla mas- 
sima ingenuità — il palombaro è un?’ altra cosa, 

Risposta che mi fece seriamente pensare se le 
nostre signorine (dico nostre per mo’ di dire) non 
sieno per caso imbevute delle idee di quelle ro- 
mane, che entravano ignude nel bagno alla pre- 
senza d'uno schiavo, dicendo che uno schiavo non 
era un uomo. 

Un’ altra scena, non meno originale succede 
quando si recano al bagno marito e moglie, e que- 
sta soltanto sa nuotare. 

Quivi s'incontrano naturalmente gli amici, i 
quali pure sanno nuotare. La moglie va al largo, 
costoro la seguono, e il marito rimane sulla riva. 
La moglie stanca sale, per riposarsi, sopra una 
secca, dove la seguono gli inevitabili amici. La ve- 
sticciuola bagnata aderisce alla pelle e mentre i 
compagni fanno degli studi molto esatti sulle curve 
più o meno statuarie della moglie, il marito sulla 
spiaggia si diverte a gettarsi dell’acqua sulla testa, 
per prendere una doccia... 

Quando Dio vuole ritorna a terra e: 

— Ti sei divertito è — domanda al marito. 

— Eh si... molto, — risponde colui a denti stretti, 
ein cuor suo: — Questa è la prima e l’ultima 
volta che si viene ai bagni. 

Mille altre scene succedono, mille fatti si svol- 
gono, mille romanzetti s'intrecciano, mille fiamme 
si accendono, mille illusioni svaniscono all’ epoca 
dei bagni sopra una spiaggia di mare, È una di- 
strazione continua, un vero carnevale d' estate. 

La gioja, il piacere, la salute, tutto invita a re- 
carsi ai bagni. « Andate dunque al mare, conchiu- 
derò colle parole del principe degli igienisti ita- 
liani, andate al mare, o uomibi di pianura e di pa- 
lude, di colli e di monti. Andate al mare o sala- 
mandre, o rospi, o rane, o tartarughe, o lombrici 
e ne riporterete a casa vostra salute, gioja, poesia!» 


. — le dissi un 


GASTRONOMIA 


Nota pel pranzo d’oggi. 


Antipasto d’ acciughe con burro. 
Minestrone alla milanese. 
Arnioni di montone alla gratella. 
Manzo allesso. 

Salsa sénape. 

Fricandò di vitello. 

Cappone arrosto. 


Dessert. 


Lamponi — pesche — formaggio dolce. 
Un idillio di luglio 


Ii solleone dardeggia i suoi raggi infuocati sulla 
verdeggiante campagna, sulle bionde messi, sulle 
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rerose. È l'ora del mezzodì. I contadini | Chi av È . 
strade polxch adini|Chi avrebbe pensato di trovare qui queste due|moni quest'atmosfera balsamica. Verrà pur troppo 
EEE | presto il giorno dei disinganni e dei dolcri, in cui 
tutt'intor — La mamma è laggiù che lavora, risponde la! chiusi fra quattro muri o curvi sotto un grave peso, 


no all'ombra, gli uccelletti taciono; regna | creature quasi segregate dal mendo? 
un silenzio solenne. Prendiamo per que ? ; 


o di luglio, 


ricorrerete col pensiero a questi cari luoghi della 
vostra fanciullezza, ma non ci troverete mai più 


posso ajutarla e me ne sto qui a| 


guardare il mio fratellino, € giuoco con lui. » 
Godete, o cari e innocenti creature, quest’ aura | quell’incanto, quella felicità che ora ci godete, 


sta viottola e addentriamoci un polfra gli alberi. | piccina; io non 


Che cos'è questo che si sente è 
Chi mai può essere ò 
Oh il bel :marmocchio e la graziosa bambina! 


di pace c gioja che vi circonda, respirate a pieni pol- 
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pi 


POVERA BAMBINA 


(Dal Porto-Rico) 
I 


In Inghilterra e in America si costuma nelle fa- 
miglie ricche di dare ai bambini delle baliette del- 
l’età loro per divertirli. Quasi sempre sono sconta- 
strapazzi. Povere bimbe! A vederle mi si stringe 
il cuore. Non conoscono le gioie della fanciullezza, 
nè le carezze materne. La miseria le ha fatte pel 
‘piacere altrui, e come i commedianti, esse prestano 
il riso ed il pianto. 

Docili strumenti, Ie vestono e le svestono; le 
adornano, le infronzoliscono. I loro despotucci le 
tormentano, le battono: esse sono della stessa età, 
eppure li addormentano alla sera e li svegliano al 
al mattino: portano i balocchi, gli involtini, spesso 
delle bambole più pesanti di loro stesse. Devono 
«essere vigilatrici, attente, pratiche: i signori le sgri- 
dano delle scappate dei bambini e i bambini le 
puniscono di essere stati puniti. Padroni, fanciulli,, 
camerieri le comandano, le urtano, fanno ricader 
loro sul capo quel che è male, le tiranneggiano: 
sono le serve di tutta la casa. 

Perchè i bambini non sono eguali? Non sono 
tutti ignorantelli e puriò,.. Ma io sono impaziente 
di parlarvi di Brigiduccia. 

Era una bella sera di autunno quando la pove- 
«rina mendicava per la strada di Jecamp. Brigiduc» 
cia aveva otto anni: tendeva la mano ai passeg- 
gieri, come tutti i fanciulli poverelli; ma la sua 
personcina mostrava una certa aria di più penosa 
delle altre; era gracile; aveva capegli neri, ed io 
compresi tutta la malinconia dei suoi occhi azzurri 
«quando seppi la sua triste storia. 

Aveva lavorato prima di accettare. 

Lord Auson che veniva a passare l’estate a Etre- 
tat, nel castello del Piccolo-Vallo, presso la con- 
.tessa di Roisnay, sua sorella, colpito dalla grazia 
della bambina, l’aveva impiegata, l’anno prima, 
come balietta al servigio di Miss Mary, sua figlia. 

Il padre di Brigiduccia, Jacopone, giardiniere del 
«castello, la cui moglie lavorava lontana, era un 
contadino di cuor duro e avaro. L'entrata di Bri- 
«giduccia nella famiglia Auson lusingò il suo istinto 
di guadagno; onde vide senza pena la fanciulla 
seguire i padroni in Inghilterra. 

Laggiù, Brigiduccia fu felice, La seria signori— 
nella che serviva, della stessa sua età, la trattava 
con benevolenza: divideva con lei i pasticcetti, le 
prestava le bambole, la conduceva seco nelle belle 
carrozze, alla villa, nella città; tutto ciò le pareva 
un bel sogno. Ma la felicità fu compiuta, quando 
l estate li ricondusse al Piccolo-Vallo: v'era già 
un ospite nel castello, Andreino, il cuginetto di 
Miss Mary. Il signore e la signora di Roisnay par- 
tivano per l’Italia e lo affidavano a lord Auson. 


IL 


Il soggiorno di Andreino ad Etretat fu il più dolce 
e il più triste tempo per Brigiduccia. Ella lo co- 
nosceva da gran tempo; una volta, facevano pa- 
sticciotti di arena insieme. Ora egli aveva sette 
anni, era grande, non s’impauriva di nulla: rideva 
allegramente, baciava sempre sulle guance ed aveva 
dei lunghi capelli dorati come î bambini d’Hyde- 
Park. 

Ella lo, servi con zelo, con ammirazione. I bam- 
bini sono come gli uomini: Andreino si senti bello 
ed amato; accettò la muta adorazione di Brigi- 
duccia. In breve ebbero dei segreti, de’ mormorii; 

Mary, insensibilmente esclusa da’loro giochi, di- 
venne civettina e gelosa. Le due ragazze si con- 
tendevano il cuore del cherubino, ma poichè l’una 
dipendeva dall’altra, la padrona fè soffrire la serva, 
Brigiduccia fu mortificata, trattata da fantesca, man- 
data in cucina, oppressa con ordini umilianti. La 
casa notò l’avversione di Miss Mary e lord Auson 
se ne inquietò: era vedovo e quella bambina era 
tutta la sua idolatria. Un giorno scoppiò la tem- 
pesta: Andreino, montato in furie, avea morso la 
cugina per vendicar Brigiduccia, battuta da lei: si 


| era sparso sangue, e la balietta, spietatamente cac- 
| ciata via, fu ricondotta alla Hutte. 

Quel che chiamavano Hutte era una specie di 
| padiglione, posto in fondo al Piccolo-Vallo, che. 
era l'oggetto delle avidità di Jacopone dacchè la 
contessa gli permetteva di abitarlo. Quando lord 
Auson condusse Brigiduccia in Inghilterra, aveva | 
fatto capire al contadino che la casuccia gli sa-' 
rebbe forse donata un giorno; e per esserne pos-| 
sessore, Jacopone avrebbe calpestato un cadavere. | 

Onde non sarete sorpresi nell’ udire che la po- 
vera creatura fu bastonata di santa ragione ap-| 
pena messo piede in casa. Sin dal giorno dopo la | 
mandò all’accatto sulla strada di Jecamp, ove passa 
la diligenza. I ricordi di Londra, delle belle navi, 
de'’salotti dorati, de’pasticci e delle bambole, e per| 
di più il ricordo di Andreino che non incontrava | 
mai, riddarono per gran tempo nella sua testolina. 
Ma era il mese di agosto, il cielo azzurro sull’alte 
spiaggie, cantavano gli uccelli, le spianate erano 
piene di fiori; la natura clemente ai.bambini come 
alle bestiuole, la consolò delle passate grandezze. 
La libertà della campagna le fece dimenticare la 
schiavitù che segnava tutti i momenti della sua 
vita nel castello. Se la sera era percossa per non 
aver riportati molti bei soldoni, il giorno almeno 
poteva. vagare a sua voglia. 

Quest’era la storietta di Brigiduccia quando l'in- 
contrai. Non era che il principio di sventure più 
grandi, ch'io seppi poi e che vi dirò in due parole. 

Come vi ho detto più sopra, era allora d’autunno. 
Moriva il giorno. Brigiduccia era seduta sullo scri- 
molo del sentiero e scordata la sua tristezza gio- 
cava coi sassolini. D’un tratto s’ intese il tintinnio 
di senagli; la bella accattoncella si alzò, passaval 
una carrozza. Brigiduccia si precipitò allo sportello 
tendendo la mano; ma indietreggiò bruscamente 
senza aspettare: aveva riconosciuta miss Mary, e 
le si era risvegliato Porgoglio. Essa guardò la car- 
rozza sparire lontamo in una nuvola di polvere e 
restò smarrita: miss Mary era sola col padre. Per- 
chè Andreino non c’era? 

Allora si ricordò del gentile amico che la difen- 
deva quando la padrona la batteva, colui che la 
sceglieva sempre quando si giocava agli sposini, 
colui che i servi del castello chiamavano seria- 
mente signor Visconte. Si sentì il cuore in gola, 
gli occhi le si empirono di lagrime e sentì nell’a- 
nima un prepotente desiderio di rivederlo e d’ab- 
bracciarlo. 

Trascinando le vecchie scarpacce, troppo grosse 
per lei, camminando a tentennoni come gli ub- 
briachi, col dito in bocca e la testa chinata sulla 
spalla, senza più chiedere la limosina, senza ve- 
dere il sole porporino che s’immergeva nelle onde, 
triste triste, ella scese il pendio e rientrò nella 
Hutte. Non riportava neppure un soldo a’ quell’o- 
maccio del babbo; ma era così assorta in quei 
pensieri che, quella sera, non sentì le percosse, 


IL 


L’ allegria di Andreino era scomparsa con Bri- 
giduccia, Dopo la cacciata dell’ amica, sempre liti 
e contese fra la cugina e lui. La casa risuonava 
eternamente delle loro guerre. 

Un giorno, il Piccolo-Vallo divenne silenzioso: 
Andreino era malato. La signora di Roisnay av- 
visata con telegramma, era accorsa, Colto dalla 
scarlattina, il fanciullo delirava, e lord Auson, in- 
contrato da Brigiduccia, temendo per sua figlia, la 
conduceva in Inghilterra. 

Tutto il paese, e Brigiduccia fra i primi, seppe 
la malattia del viscontino.:Non v'era speranza. 

— Se il mio Andreino si salva, ti dono la Hutte 
— aveva-detto la contessa a Jacopone; e d’allora 
lo scaltro giardiniere non cessava mai di chiedere 
al Cielo la guarigione del fanciullo. 

Passarono giorni, passarono settimane. 

Avido di guadagno, spinto dal solo interesse, 
Jacopone piangeva con la madre, la lusingava con 
parole ipocrite, l’aggirava, Ella vegliava ogni notte 
il suo bambino. 

— Volete dunque raccorre il suo male, chinan- 
dovi sempre su di lui ‘— le disse egli una mattina. 

Volesse Dio! L'angelo mio sarebbe salvo se al- 
cuno raccogliesse il suo male. 

— Davvero è Buona signora! 


| precede e penetrò nel vestibolo. 


Ora,la sera dello stesso. giorno, tornando all 
capanna, Jacopone credette vedere Brigiduccia soi 
car dal bosco. del Piccolo-Vallo. Sospettoso ci 
messe in agguato dietro una macchia. Era Jej fi 
raggi della luna ne riconobbe i cenci e il gracil 
cerpicino. Dove andava? Si voltava ad ogni passa 

I venti di autunno ammassavano già. le foglie 
secche pe’ viali, e la bambina, temendo d essere 
‘udita, camminava apposta in punta di Piedi, gj 
avviò al castello, traversò il cortile selciato chè ly 


Potevano essere le otto: appena una o due fine. 
stre della casa erano schiarate. I servi Ppranzavano, 
i corridoi erano deserti. Ella strisciò come un fa 


| polino per la scala di servizio, salì rapidamente 


un piano, prese un lungo corridoio buio, e si fermò 
ansante presso una porta a vetri ove tremolava 
una debole luce. 

— Aprimi, Andreino. Son io, Brigiduccia, mor. 
morò appoggiando la fronte a’ vetri: al chiarore 
d’una lampa non distinse nella camera che la si- 
gnora Roisnay stava assopita in una poltrona, Pian 
pianino tentò d’aprire; ma la porta era chiusa; non 
si passava più per là ora. 

Da un mese, all’ora stessa, un vago istinto d'a. 
more e di devozione conduceva Brigiduccia a quella 
porta sempre chiusa, Dopo aver accattato tutto il 
giorno sulla strada maestra, ella veniva sul far 
della sera, se ne andava scoraggiata, e tornava il 
dì seguente. 

Subito dopo la partenza di lord Auson, ella aveva 
girato attorno al Piccolo-Vallo e l’ affaccendarsi 
della servitù, le ripetute visite del medico le ave- 
vano svelato il vero. Le si turbò il cuore. Cono- 
sceva le abitudini della casa, tutti gli angoli del 
castello, si fece animo, ed una sera osò picchiare 
alla camera interdetta. 

Jacopone rientrò in casa poco dopo la figlia. Non 
le chiese nulla: cenò senza dirle parola: aveva 
gli occhi più pensosi, ‘più fissi del solito, ecco tutto. 
Sentiva forse mormorarsi agli orecchi le ultime 
parole della contessa .... Non l’ha detto mai, 

Solo, il giorno dopo, quando Brigiduccia giunse 
alla camera del malato, ne trovò l’uscio semiaperto, 
Andreino era solo, ella entrò, si slanciò verso il 


| letto, ed allegra, si strinse al cuore,” coprendola di 


baci, la pallida testa dell’antico padroncino. 

Un mese appresso, già l’indovinate, il viscontino 
di Roisnay era in piedi, Jacopone era padrone della 
Hutte, e la balietta era morta. 


D. CIAMPOLI. 


SCIARADA 


In Occidente, e in Oriente un giorno 

Il mio primier ebbe corona e sede, 

Il secondo sta al Nord, e al mezzo-giorno, 
Il tutto sta in Europa, e l'Asia vede. 
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ALLE NOSTRE ABBONATE. 


La direzione del giornale La Wovità fornisce i 
Modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario per adulle 
e ragazzine, e di qualunque oggetto di biancheria (sol- 
tanto) per uomo, preparati in médo da renderne l’uso 
facilissimo anche alle persone meno pratiche. 

I modelli accennati sono destinati 4//e sole Abbo- 
nate del giornale La Novità alle quali, occorrendo, 
verranno pur date le opportune spiegazioni nella 
corrispondenza del giornale. 

I modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa Lire 4. 50. 

Le signore Abbonate, inviando vaglia postale di 
quell’importo all’Editore EDOARDO SONZOGNO, 
a Milano, Via Pasquirolo, N. 14, uniscano alla let- 
tera una fascia, portante il loro indirizzo, e indichino 
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Giornale illustrato in gran formato delle mode, lavori femminili e di eleganza, ecc. 


PREZZI D'ABBONAMENTO _. (Anno XVII. - N, 30 - Giovedì, 


AVVERTENZA. 


Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell'abbona» 
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mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
piacevole durante l’intero. periodo d’ abbonamento, Questo dono 
consiste nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novitd, il 
giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 


NB. Si avvertono le signore Associate che per regolarità di am- 
ministrazione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l*invio 
del giornale. Epperò conviene rinnovare in tempo l’associazione, 


Milano - Via Pasquirolo, N. 14. 


Si pubblica ogni giovedì 


che si pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 pag. în-4 grande. 

NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, le Ab- 
bonate fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell’abbona= 
mento C. 60, © quelle fuori d’Italia L.1$0;e ciò perle spese di porto, 


A] presente numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola di ricami. 


1. Colletto fisciù di garza di seta e merletto. 


Il giro del colletto è formato da un pezzo di tulle bianco largo 
2 ij2 cent., lungo 48 cent., al quale nel mezzo di dietro è cucito 
un pezzo triangolare di garza di seta, il cui orlo superiore in isbieco 
misura 17 cent. di lunghezza, Questo pezzo nonchè l’orlo inferiore 


glia la parte di fendo che è intaccata (vedi fig. 4) e si applica il 
tulle su tela cerata o grossa carta, onde mantenerlo ben teso. Si 
tende sulla parte tagliata, andando e tornando, dei fili pei quali 
si impiega filo della grossezza dell'intrecciatura del tulle. Da ogni 
parte i fili sono passati attraverso qualcuno dei fori del tulle, se- 
condo le indicazioni delia fig. 15 Su questi fili si tendono in senso 
contrario degli altri fili (vedasi dettaglio n. 16) e, per serrare il 


tulle, si fa alternativamente 1 punto sulla barretta in isbieco, 1 punto 
sulla barretta filo dritto. Su questi fili che si incrociano, si ese- 
guisce il 3° rango innanzi indietro, secondo le indicazioni della 


fig. 16. Col filo del lavoro si avvolge alternativamente due volte il 


ancor libero del giro è ricinto da merletto bianco largo $ 1]2 cent. 
Un merletto eguale è cucito al giro come mostra la figura. Il punto 
in cui si chiude ir colletto è coperto da una guarnizione di garza 
di seta e merletto. 


4. Colletto fisciù di garza 
di seta e merletto. 


2 e 8. Fisciù formato 
con uno scialle di 
merletto. 


Per questo fisciù si 
arrovescia all'infuori 
l'angolo di mezzo di un 
piccolo scialle triango- 
lare di merletto nero, e 
si dispone lo scialle 
stesso lungo la fendi- 
tura in una piega, men- 
tre l’angolo di mezzo 
imita un cappuccio, che 
viene abbellito con un 
nodo di nastro di raso. 
Una egual nodo nascon- 
de la chiusura del fisciù, 
le cui code sono intrec- 
ciate in croce. 


4,15 e 16. Aggiusta- 
mento d’ intrecciatura 
(tulle o merletto). 


Per riparare le intrec- 


2. Fisoiù formato con uno scialle di pizzo (Veli n. 3). ciature di tulle, si ta- 


3. Fisciu formato con uno scialle di pizzo (Vedi n. 2). 
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£ 0 i 7% 
5. Merletto all'uncinetto. peri SA £ è». 6. Marletto in spighetta ed all'uncinetto, 
filo primitivo inferiore, una volta il filo superiore, poi 4. Aggiustamento d’intrecciatura. ‘medesima con un’ aletta larga 13 centim, e d'eguale 
si tira il filo del lavoro, ciò che forma i ranghi in- + (Vedi n. 15 e 16). larghezza, e si ricinge tanto questa, quanto la tesa 


crociati, Per maggior chiarezza, i nostri disegni rap- 
presentano i diversi dettagli fatti con filo di differenti 
gradazioni. Allorchè si vuol eseguire un’aggiustatura 
su tulle melto fino, invece di tagliare la stoffa, si 
levano i fili regolarmente. 


7 e 25. Paniere da lavoro. 


È fatto di vimini verniciati con color bronzo, ed è 
provveduto con due canestri, a quello superiore è 
fissaia una copertina di peluzzo rosso, provveduta 

° nel mezzo con 
7 una striscia di 
) garza di lino 
adorno con 
un ricamo a 
punto in cro- 
ce, il cui dise- 
gno è dato 
dalla fig. 25, 
ed è eseguito 
con seta filu- 
gello color 
rosso chiaro e 
rosso oscuro. 
Agli angoli 
traversali la 
copertina è 
tagliata a denti ed abbellita 
con fiocchi, Il canestro in- 
feriore è coperto di peluzzo 
rosso e ricinto 
con una stretta 
striscia ricama- 
ta. Una frangia 
a pallottole di 
lana rossa a tre 
gradazioni guarnisce il canestro, come 
mostra la figura. 


8. Cuffia per signoza. 


8. Cuffia per signora attempata. 


La tesa di questa cuffia è formata con 
un pezzo di tulle bianco rigido, largo 6 
cent. lungo 32 cent., il quale all’orlo da- 
vanti, dal mezzo verso le estremità, è ta- 
gliato in isbieco in modo da avere sol- 
tanto 3 cent. di larghezza, è ricinto con 
filo di ferro, ed orlato con nastro di taf- 
fettà. Pel fondo si taglia un pezzo di tulle 
largo 20 cent., e dell’eguale altezza, lo 
si arrotonda dall'angolo inferiore verso il 
mezzo superiore, sì orla con nastro lilà 
largo 2 cent. e vi sì cuciono quattro ri- 
ghe di merletto bianco largo 6 cent. Ciò 
fatto, si applica il fondo sulla tesa, se ne 
nasconde la cucitura sotto un merletto, e 
si guarnisce la tesa con cappi di nastro 
lillà largo 1 centim, Nastro di eguale lar- 
ghezza compie la cuffia secondo le indi- 
cazioni del disegno. 


9. Cuffia per signora attempata. 
Per questa cuffia si taglia di tulle rigido 


una tesa diritta, larga 2 12, lunga 42 cent., 
si congiungono gli orli traversali della 


con un filo sottile di ferro, cùcendovi in seguito un 
fondo di tulle liscio, che viene rivestito con tulle ope- 
rato. La guarnizione della cuffia consiste in merletto 
bianco largo 5 cent., come in cappi e code di na- 
stro di taffettà rigato, largo 3 cent. Un egual nastro 
largo 6 ‘cent. serve per le briglie. i 


10, 17, 24 e 833. Coperta. 


Questa coperta fatta con canovaccio di lino bianco 
è abbellita con stretti bordi, che ricingono dei qua- 
drati eseguiti 
in guipure a 
rete ed altri 
quadrati lavo- 
rati su stoffa 
a punto incro - 
ce. Pei qua- 
drati in guipu- 
rearete si ese- 
guisce il fon- 
do con. filo 
bianco e si ri. 
cama nel mo- 
dp indicato 
dalla fig. 10. 
inoltre si ri- 
cingono le fi- 
gure a-foglia a parecchie 
riprese con filo; e si cuce 
sui punti-di-tela con filo 
turchino a tre 
gradazioni. 
Questi quadrati 
vengono quin- 
di applicati co- 
me ‘indica la 
fig. 24, sul fondo di canovaccio, che vie- 
ne tagliato al disotto di essi. Si lavorano 
quindi gli altri quadrati secondo la fig 17 
con filo turchino chiaro ed oscuro a punto 
in croce, punto Holbein. Il bordo stretto 
è presentato dalla fiy. 33. All’orlo esterno 
si sfila la stoffa, che poi viene annodata 
a guisa di frangia. 


9. Cuffia per signora. 


1f e 12. Tovaglioli per bimbo. 


Sono fatti di stoffa Jacquard; nella quale 
è tessuto uno stretto bordo colorato. Al- 
l'orlo inferiore sono sfrangiati, ed agli 
angoli superiori provveduti con nastri di 
tela. Il ricamo che li abbellisce è ese- 
guito con filo rosso al passato ed a punto 
russo. 


20 e 21. Abito di cotone rasato. 


La sottoveste è fatta con stoffa ad un 
solo colore, ed è guarnita con due vo- 
lanti della medesima stoffa, alla quale 
all’orlo inferiore è cucita una striscia di 
stoffa operata. Di quest’ultima stoffa son 
fatti la tunica ed il corpetto. 


22. Abbigliamento di batista. 


È fatto di batista color turchino oscuro 
e. consiste in sottoveste, tunica e corpetto 


SS 


A“ 


di. Tovagliolo per ragazzi. 


13. Bordo in guipure ad ago 


12. Tovagliolo per ragazzi. 
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15. Dettaglio del n. 4. 


La prima è guarnita con due volanti a pie- 

‘hine della medesima stoffa, uno dei quali 
altissimo, l’altro stretto. La tunica formante 
ciarpa; ricade a sbuffi di dietro ed è adorna 
con un nodo. Corpetto pieghettato perpen- 
dicolarmente davanti nel mezzo, ed a pic- 
colissime pieghe trasversali al basso. Eguali 
ieghine alla scollatura, la quale è altresì 
abbellita con un’arricciatura di merletto. 


28. Abbigliamento di stoffa di lana. 


Il modello che presentiamo alle nostre cor- 
tesi lettrici è elegante e ad un tempo sem- 
plicissimo, per modo che facile tor- 
nerà ad esse il copiarlo. 

Il tessuto impiegato pel nostro 
originale è di lana color moda ed 
arighe, il che però non toglie che 
la si possa fare anche con altre 
stoffe d’estate, una delle quali deve 
essere però sempre di un solo co- 
lore, e l’altra operata a righe od 
anche a disegni, La sottoveste al- 
l'orlo inferiore è guarnita: con un 
volante a pieghine, al disopra del 
quale, ai lati, è rivestita con stoffa 
a righe od operata, davanti con 
una larga aletta di stoffa ad un co- 
lore, e di dietro con un alto volante 


48. Monogramma 


o VA, ( 


[VY (MY 


16. Dettaglio del n. 4. 


dell’ altezza di 120 centim., e metri 2112 per 
quella a righe ed operata della larghezza 
di 60 cent. 


26. Cappello di paglia, 


La tesa è internamente rivestita con vel- 
luto rosso, il quale è rivolto all’ esterno in 
modo da imitare un’ orlatura, La calotta è 
coperta con raso rosso disposto a pieghe, 
ed abbellita con una fibbia di bronzo. 


27. Capote per giardino. 


A questa capote di tulle operato 
bianco è sottoposto del taffettà co- 
lorato. La tesa all’ orlo davanti è 
provveduta con filo di ferro, cur- 
vata come mostra la figura, e ri- 
cinta da merletto. Con egual mer- 
letto sono guarnite le briglie, Una 
arricciatura e rosette compiono la 
capote come mostra la figura. 


29. Abito 
di raso e stoffa guipure. 


Il nostro originale è fatto in parte 
con raso turchino in parte con stoffa 
guipure color crema, e consiste in 


49. Monogramma. 


pieghettato. La tunica, fatta di stoffa 
+ ad un colore e guarnita con stoffa operata, di 
dietro è disposta a sbuffi e trattenuta con ro- 
sette, cappi e code di nastro di raso. 

La quantità di stoffa occorrente per questa 
toletta è di metri 7 1j2 per quella ad un colore 


sottoveste, tunica e corpetto. La 
prima è di raso ed è abbellita con volanti della 
stessa stoffa e di stoffa guipure. La tunica, corta 
davanti, panneggiata di dietro è di raso, Il cor- 
petto di quest'ultima stoffa è rivestito davanti 
con egual stoffa a guisa di pettorina, e nel re- 


22. Abbigliamento di batista, 


24 Coperta (Vedi n. 10, 17 e 33). 


azz 


23, Abito di stoffa di lana. 
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sto con stoffa guipure. Sulle maniche nodi di nastro di 
raso. 
80. Abito di surah e di beige. 


La sottoveste è fatta in parte di surah turchino, in parte 
con beige di egual colore, e consiste in sottoveste e so- 
pravveste; la prima è guarnita all’orlo inferiore con due 
volanti a pieghine di beige e di surah. AI disopra di que- 
sto, il telo davanti è rivestito con un pezzo di stoffa di- 
sposto a sbuffi, e quelli di dietro e di fianco vengono 
abbelliti con un volante a pieghine di beige. Merletto bianco 
e nodi di nastro di raso compiono la sopravveste di beige. 


31. Abbigliamento di foulard ad un colore 
ed operato, 


Alla sottoveste di foulard rosa è cucito un alto volante 
ù : a pieghine del- 
la stessa stoffa, 
che termina al- 
l’orlo inferiore 
con un merlet- 
to bianco. La 
tunica ed il 
corpetto sono 
fatti di foulard 
rosa operato; 
la prima è al- 
tresì provvedu- 
ta con merletto 
bianco, ed ab- 
| bellita dal lato 
sinistro con un 
grosso nodo di 
surah rosso o- 
scuro, che termi- 
na con un merlet- 

è to bianco. 
DYW La cucitura 
Ò di quest’ul- 
timo è na- 
ù scosta sot- 
ìto un’alet- 


26. Cappello di paglia. 


lo inferiore è fissato un Pom- 
padour. Pezzi pieghettati, no- 
di e merletto guarniscono il 
corpetto, il cui davanti è rive- 
stito con stoffa disposta a pie- 
ghe. 


365. Toletta di 
società di da. 
masco. 


La sottoveste 
all'orlo inferiore 
è abbellita con 
un volante a pie- 
ghine di raso 
turchino  palli- 
do, e davanti è 
rivestita, come 
mostra la figu- 
ra, con egual 
stoffa disposta 
‘a sbufli e con 
strisce piatte di 
damasco tur- 
chino, Di que- 
st’ ultima stoffa 
è la panneggia- 
tuta fissata a 
guisa di tunica 
sulla sottove- 
ste. Merletto 
bianco  ricinge 
il corpetto scol- 
lato a corte ma- 
niche. 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO 
COLORATO. 


Fig. 1.:-<To 
letta rosa. — Abi- 
to di raso mer- 
veilleux e di ba- 
tista a trafori a 
strisce di seta 
turchina. Sot- 
toveste formata 
con volanti di 
raso pieghetta- 
to, e con volan- 
ti ricamati in 
bianco incre- 
spati. Polonese 
blusa, di bati- 
sta, posta su un 
fondo di cor- 
petto di raso, 
con arricciatu- 


@ Rosso oscuro, O resso chiaro, # fondo, 


(gol 


ra al collo, cin- 


tura di raso alla 23. Abito di raso e stoffa guipure. 


30. 


25. Ricamo pel n. 9. 


SM 
«Att a 


vita, formata con un grande nastro annodato, Manich 
quasi lunghe, terminate da due volanti a pieghine di ra È 
ed un piccolo volante di merletto. Guanti lunghi di SO 
zia senza bottoni. Cappello giardiniera, coronato con 
nastro e fiori color rosa. n 

Fig. 2. — Toletta turchina. — Gonnella pieghettata, Il 
davanti del corpetto è di batista increspata e coulissé 
Le due ciarpe incrociate e panneggiate con nodi turi 
chini, sono di raso a righe variopinte; il corpetto che 
si perde sotto le ciarpe dall'alto, è dello stesso raso le 
righe disposte in altezza; maniche lunghe a rigonfia- 
tura di batista a guisa di rivolti. Parasole turchino fo 
derato di rosa vivo. 93 

Tutte le parti indicate in batista turchina possono esi 
sere fatte di raso merveilleux. ° 


aloni est 


Io non mi so- 
no mai lagnato 
che le signore 
usino l’om- 
brellino, ma 
bensì perchè 
ne abusano. 

Vedere certe 
signore palli- 
de, anemiche, 
nella primave- 
ra, nell'autunno e 
perfin nell'inverno 
coprirsi con gran 
cura dai 
raggi so- 
lari, mi è 
sempre 
parsa una 
affettazio- 
ne ridicola, 


è DRS A 
x 27. Capote per giardino. 


e una usanza punto igienica, 
Ma se a qualcuno si consiglia 
un cibo sano e nutriente vuol 
dir perciò che debba prender- 
si una indigestione? e se i de- 
boli di petto si mandano nei 
climi temperati, 
dovranno per 
questo rifugiar- 
si sotto la zona 
torrida > 

Tutto ciò che 
usato a tempo 
e moderata- 
mente giova al- 
Ja salute, può 
divenire fune- 
sto quando se 
ne faccia abuso, 
Così è dei raggi 
del sole. Dove 
manchi la luce, 
nelle valli pro- 
fonde e nelle 
case che mai 
non ricevono i 
raggi solari, 
cresce una ge- 
nerazione fiac- 
ca e linfatica, 
perchè vi man- 
ca uno dei pri- 
mi elementi del- 
la trasformazio- 
ne organica. 

Ma se la luce 
giova, l'eccesso 
nuoce; impe- 
rocchè ove è 
soverchia facil- 
mente produce 
oftalmie ribelli; 
evil calore che 
genera produce 
meningiti, ga- 
striti, e molte 
malattie cuta- 
nee, tali che il 
vajuclo, la scab- 
bia, la rosolia, 
la pellagra. 

È prudente 
consiglio du- 
rante i grandi 
calori evitare 
l’azione diretta 
dei raggi del 
sole, giacchè 
senza dire dei 
frequenti casi di 


Abito di surah e di beige. 


insolazione dei 


31. Abito di foulard ad un colore ed operato quali niuno può 
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| 38 Bordo pel n. 24. 


dubitare , basterebbe 
l'eccesso della traspira— 
zione provocata dal cal- 
do per consigliarci ad 
evitarlo. 

È appunto la sover- 

chia traspirazione che 
nell'estate ci rende fiac+ 
chi; giacchè essa age- 
volando lo scambio del- 
le materie produce una 
dispersione di forze 
considerevole. In tale 
stato si direbbe che 
l'organismo tende sola- 
mente ad espellere per 
la via cutanea, senza 
nulla assimilarsi. Pare 
allora che la sensibilità 
sia tutta trasportata alla 
periferia del .corpo, 
mentre gli organi inter- 
ni cadono in atonìa. 
)urante l’estate, le 
escrezioni urinarie di- 
minuiscono notevol- 
mente. Si fa poca urina 
e molto carica dei pro- 
dotti della secrezione 
Il perchè i liquidi, non 
sì tosto sono ingeriti, 
vengono espulsi per le 
vie della traspirazione, 
prima ancora di giun- 
gere alla vescica. 
Lo stomaco affievoli- 
to da questo continuo 
passaggio di liquidi, do- 
manda alimenti sempre 
meno nutrienti; ma è 
altresì vero che il ca- 
lore estivo rende il loro 
consumo men necessa- 
rio che nell’inverno, in 
cui la combustione ali- 
mentare deve essere ac- 
cresciuta per mantene- 
re il corpo alla dovuta 
temperatura, 

.L’atonia degli organi 
digestivi par che nell’e- 
state consigli l’usu mo- 
derato di bevande leg- 
germente acidule od a - 
stringenti. Anche le vi- 
vande sono meglio ap- 
Petite se condite con 
droghe stimolanti; mo 
tivo per cui nei climi 
molto caldi gli abitanti 
si abituano facilmente 
aduna cucina nella qua- 
le le droghe h®înno una 
parte principalissima. 

Utile è il bevere fred- 
do, ma chi abusa del 


Ghiaccio, e specialmente chi usa bevande 
ghiacciate durante il pasto, gorre rischio 
di andare incontro a pessime digestioni, 


7 34 Bordo 
a punto in croce. 


imperocchè il calorico 
sottratto inopinatamen- 
te allo stomaco quando 
questo organo ne ha 
appunto bisogno per 
compiere la trasforma- 
zione delle sostanze ali 
mentari, sospende o 
rende incompleta la 
formazione del chilo. 

Ma se l'abuso del 
shiaccio vuol essere 
evitato non devesì nep- 
pur esagerare il peri- 
colo che ne può deri- 
vare dall’uso di bevan- 
de fredde. Ci sono al- 
cuni i quali, per poco 
che siano in traspira- 
zione, non beverebbero 
un bicchiere d’acqua 
fresca per tutto loro 
del mondo. 

Posso assicurarli che 
io bevo sempre acqua 
fresca senza alcun in- 
conveniente, anche 
quando mi trovo in su- 
dore. Pur che sappia 
di rimettermi in cam- 
mino e di continuare 
la traspirazione, non 
ho verun timore di a- 
verne malanno; impe - 
rocchè il male non è 
già da temersi per la 
subìta impressione del 
freddo su una parte 
qualsiasi del corpo ma 

ensì dalla soppressio- 
ne della traspirazione 
incominciata. Se‘all’a - 
zione del freddo suc- 
cede immediata la rea— 
zione, un bicchier di 
acqua fredda non può 
far più male di quelche 
faccia la doccia fredda, 
che si amministra sem 
pre .a chi si ‘trova in 
leggera traspirazione. 

Non spingiamo dun- 
que le precauzioni al- 
l’ eccesso; come dob- 
biamo evitare anche 
l'eccessiva baldanza di 
esporsi scoperti e sen- 
za scopo ai raggi della 
canicola, Regola gene- 
rale: d’ estate men si 
suda, e men si perde, 
giacchè il sudore è l’ec- 
cesso della funzione 
naturale detta traspi- 
razione, Or si sa che 


ogni funzione in eccesso, non rinforza, ma 


'L. STEFANONI 


36. Bordo ricamato su tulle. 


38. Bordo ricamato su tulle 


37. Bordo ricamato su tulle, 
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Descrizione della tavola dei ricami 


N.1.— Tabouret da eseguirsi sopra panno nero 
con applicazione delle figure in panno rosso con- 
tornando queste con cordoncino d’oro. — N, 2, Pan- 
tofola da eseguirsi come sopra. — N. 3 e 4. Por- 
tasigari, ricamo in seta di variati colori con cor- 
doncino d’oro. — N. 5. Copertina per portafogli, 
ricamo in seta di variati colori con cordoncino d’oro. 
— N. 6. — Porta orologio, idem. — N. 7. Borsa da 


tabacco, idem. — N. 8. Notes, idem. — N. 9. Net- |: 


tapenne, idem. — N. 1o e 11. Tableau per tova- 
glioli da ricamarsi con cotone rosso e turchino, — 
N. 12 a 24. Nome e marche per fazzoletti, 


ALLA LUNA 


Salve, bicorne Cinzia; 
O volgarmente Lura, 
Che via pel ciel ti dondoli 
Come un’ argentea cuna! 
* Fermati un poco, o. cara, 
E lle tue' glorie dal mio labbro impara. 


Non io di miele arcadico 
Giulebberò il mio verso; 
Ma se nol vedi scorrere 
Troppo forbito e terso, 
Lieve disgrazia è questa... 
Tienti il concetto e butta via la vesta. 


Che se non puoi comprendere 
L’ estrania mia favella, 
Ritròvati un interprete 
In qualche amica stella; 
N’ hai tante a fronte e a tergo 
Che qualcheduna intenderà il mio gergo. 


Dunque per poco arrestati 
Là nell’ eterea vélta, 
E l’amoroso cantico 
Del tuo poeta ascolta, 
Povero canto, è vero, 
Ma che m'esce dal cor franco e sincero. — 


Quando .dall’ onde sorgere 
Veggo il tuo bel sembiante, 
Mesto mi fa quel raggio 
Sì rosso e fiammeggiante; 
Perchè l’idea mi rende 7 
D’ incauta nave che nel mar s’ accende, 


Ma.quando solchi l’ aere 

Come una gonfia vela, 

Con un: giocondo fremito 

L’ alma con te s’inciela, 

E più che in alto ascendi 

E più soave agli occhi miei risplendi. 
Non c’ è che dir,.magnifico 

È senza dubbio il sole, 

Ma in fin de’ conti splendere 

Solo di giorno ei suole, 

Dunque, mancando anch’ esso, 

Po’ su, po’ giù ci si vedrebbe istesso; 


Ma tu fanai nottivago, 
Tu gigantesco faro, 
Quando più infosca l’aria 
E allor che fai più chiaro, 
E del falcato corno ‘ 
Piovi una luce che ci accosta al giorno. 3 


Tutto qui t'ama — t' amano 
L’ erbe intristite e i fiori 
Che dal tuo raggio aspettano 
I rugiadosi umori, 
E pel tuo bacio, o Luna, 
Ha un palpito d’ amor fin la laguna (1). 


T'ama e t'inneggia un cantico 
L’ errante pellegrino 
Perchè gli fai da lampada 
Tra l’ ombre del cammino; 
*’ aman le buone madri 
Perchè agli amanti fai la guerra... e ai ladri. 


Nei secoli che furono 
Culla tu avesti e altare; 
In Roma alle piùerpere 


(1) Si allude all’influenza che si suppone esercitata dalla luna 
sul flusso e riflusso del mare,, 


= 


Facevi da comare, 
E col tuo santo ajuto 
Il difficile parto era compiuto (i).] 


Il cacciator volgevasi 
AI tuo divin soccorso 
Se gli venia il capriccio 
Di dar la caccia all’orso, 
E tu cortese e pia + 
Tu l’ajutavi per cacciarlo via. 


Perfino i Galli (e in musica 
Norma ce n° offre un saggio) 
Ad invocar correvano 
. Il protettor tuo raggio, 
Perchè le quercie antiche 
Sgombrassi alfin dall’aguile nemiche (2) 


Poi .... ma già stanca e sazia 
Della nojosa rima 
Accenni di riprendere 
Il tuo cammin di prima, 
Giacchè ti garba poco 
Star ferma tanto nell’ istesso loco. 


E poi, dacchè il pacifico 
Degli astri stalu quo; 
Uscendo fuor dall’ orbita, 
L’Orsa maggior turbò, 
Devi ogni dì trovarte 
In conferenza col pianeta Marte. 


Vanne, su dunque affréttati” 
Al tuo convegno, o Luna, 
Nè pel lucente tramite 
Nube t’offuschi alcuna, 
Ma via fra stella e stella 
Segui il tuo corso ognor serena e bella. 


E allor che nei pronostici 
Vedrò del mio lunario 
Ristabilito l’ ordine 
Nel mondo planetario 
E, come ha Dio disposto, 
Tutti gli astri rimessi ‘al Iorò posto, 


. 


De’ monti miei sui vertiti 
Deh! scendi a riposarti, 
E se ti sciolsi un cantico 
Ora ch’hai sol due quarti, 
Avrò, più fiato e lena 
Per ricantarti se rotonda e piena. 


ARNALDO FUSINATO. 
{Marzo 1854). 


COSE UTILI ED AMENE 


LE FARFALLE. 


(| SOMMARIO. — Il solito esordio. poetico. La moralità di questo 


scrittarello, — Entusiasmo entomologico del signor Latreille,— 
Partizione della materia, — I, Le uova delle farfalle.  Sa- 
pienza botanica di questa sorta di Lepidotteri. — Loro pre- 
veggenza materna. — Diversi sistemi ‘adottati dalle farfalle 
nel disporre le loro uova, == Modo' adoperato da alcune per 
proteggerle dall’umido e dalla pioggia. — Varie forme di 
tali uova. 


Se talvolta vi vien fatto d’incontrare sul cam- 
min della vita una creatura seducente, leggiera, 
dalle forme svelte e dai contorni delicati, in ac- 
conciatura sfarzosamente negletta, in abito listato 
d’oro, di smeraldi, e d’azzurro, dall’incesso vi- 
vace e capriccioso: una creatura gaja, festosa, 
procace, la cui vita è un perenne volare di voluttà 
in voluttà, senza fermarsi ad alcuna; carezzevole 
senza amore, che svegli desiderj in altrui e si ri- 
fiuti ad appagarli, infedele per natura, timida e 
sprezzante dei pericoli al tempo stesso, molto affa- 
rata mentre ha nulla da fare, bramosa di brillare 
in pieno giorno e schiva dell’ oscurità e del riposo: 
una creatura incantevole, deliziosa, che non si può 
vedere senza ammirarla, che non si può ammirare 
senza agognarne il possesso, che a suo talento 
séduce e doma, che mercè la sua massima legge- 
rezza, vi sfugge proprio allora che voi credete di 
stringerla al seno: se talvolta, dico, v’imbattete in 
un essere simile, state in guardia!.. Se credete 
di poterlo cogliere a volo, coglietelo pure: ma rion 


(1) Presso gli antichi Romani la Luna era venerata sotto il 
nome di Lucina come Dea che presiedeva ai parti e sotto il nome 
di Diana come protettrice dei cacciatori, 

(2) Vedi il noto coro della Norma : 


« Si, parlerd. terribile, ecc.» 


gli chiedete conto del suo passato, poichè desso. 
è ignobile; godete del presente e non fantasticate 
sull’avvenire, che sparirà in pochi giorni, per non 
lasciarvi altro. che dolori e un po’ di polvere d’oro 
caduta da quelle ali, che già la morte ha reso 
rigide e fredde!... 


* 
+* 


Credete che io voglia discorrervi di una delle 
tante cocottes, di cui abbonda» la capitale della 
Francia? Dio 'me ne guardi! Io non parlo che della 
farfalla, la quale, bruco schifoso poche ore dietro, 
s'è ad un tratto rivestita di una veste scintillante, 
e dalla mota, su cui strisciava, s'è slanciata nel. 
l’aria per brillarvi qualche giorno, e morirvi ineb. 
briata di luce e di tepori, 

Se quest’ animaletto ha qualche rassomiglianza 
con la cortigiana in grande, tanto meglio. Sarà 
questa la moralità del presente scrittarello, che 
così trovasi in principio, invece di stare infine, la 
qual cosa, lettor mio, importa ben poco a te, come 
me: n’è vero? — Ciò premesso, entriamo nell’ ar- 
gomento, 


* 
n 


Son dovuti alle farfalle i primi saggi della scienza 
entomologica, scienza grave, seria, d’utilità incon» 
testabile, e che molti naturalisti fanno consistere 
a chiappar mosche, a far collezioni di cervi vo» 
lanti, a studiar zampe di ragni, ed a correr dietro 
alle farfalle. 

Infatti, come scrisse il dotto Latreille, principe 
dell’Entomologia: « Vi ha qualcuno tra noi, che 
« negli anni beati dell'infanzia non si sia fatto un 
« giuoco, un sollazzo di questi esseri così vaghiò 
« — La farfalla, quasi conscia della sua bellezza, 
«e come se volesse costringerne ad ammirarla, 
« ci vola incessantemente d’intorno, si posa sul 
« fiore, che attira in quell’istante i nostri sguardi, 
« e pare voglia dirci: — Non ho io maggior di- 
« ritto al vostro omaggio? 

« Nella classe degli uccelli ve ne ha, senza dub- 
« bio, che la natura si piacque d’abbellire con 
«cura particolare: le penne del colibri sono ma- 
« gnifiche e formano la disperazione del più esperto 
« pittore; ma i colori che spiegano non hanno 
« quella varietà, quell’armonia di tinte che offre 
« la farfalla. Il colibri non ha che due ale, ed or- 
« nate solo al disopra; mentre che la farfalla ne 
« ha quattro le. cui superfici opposte sono quasi 
« sempre diversamente colorate; e però sia che le 
« stenda orizzontalmente, sia che le alzi, i nostri 
« occhi sono sempre gradevolmente colpiti. 

« Il fiore c’ispira un legittimo interesse per la 
« vivacità delle sue tinte e pel suo profumo ineb- 
« briante: ma il possederlo è agevol cosa; esso 
« è là, fisso allo stelo, su cui è nato, e impotente 
« ad opporre la minima: resistenza alla mano, che 
« ne lo svelle. Laddove la farfalla eccita il nostro 
« desiderio, e s’invola: onde se noi vogliamo pos- 
« sederla, c’è mestieri di diventar per un istante 
« leggieri ed instabili, com’essa. Il fiore infine, 
« poco dopo colto, si scolora ed avvizzisce; mentre 
« la bellezza della farfalla le sopravvive, e, lungo 
« tempo dopo morta, essa può fare l’ornamento 
« del vostro studio, » 


** 


Cerchiamo dunque di fare la storia di questi 
esseri delicati, di cui Latreille ci ha or ora discorso 
con un entusiasmo affatto entomologico. 

E se vi garba, amabilissime lettrici, noi li con- 
sidereremo dal loro nascere in quella prima culla 
ch’è niente di più d’una cellula animale; li segui- 
remo nel loro stato di larve, o bruchi; poi li ve- 
dremo in una seconda culla tessuta di sete, dove, 
crisalidi fasciate, mediante una metamorfosi me- 
ravigliosa, spezzano ad un tratto gli impuri legami 
e si slanciano nell’aria sotto le forme smaglianti, 
che testè vi ho decantate. 


(Continua). 


L'addomesticamento della Sposa caparbia 


È una commedia di quel genio sconfinato che 


fu William Shakspeare, il padre del teatro inglese, 
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L'argomento è semplicissimo e si riassume nella |rinunziare al banchetto nuziale. L’orgogliosa Kate, 
scena che presentiamo ai lettori. Petrucchio s’in-|senza tener conto delle parole del marito, annun- 
namora della bella Kate e la sposa, ma essendosi|zia agli invitati che le mense son pronte, e che 


dal resto della compagnia, che infattì molti sem- 
brano più disposti, senza però compromettersi, in 
favore della fanciulla anzichè dell’eccentrico marito. 


i 


ghi 


; 


L’addomesticamento della sposa caparbia. 


| 


accorto che la fanciulla è di carattere troppo vi-|è l'ora di dar principio al banchetto. Ma Petruc-| La nostra incisione è tolta da un quadro di Frank 
Vace ed ha bisogno di essere un po'addimesticata, chio senza scomporsi le dice che ella ormai gli] W. Topham, che riscosse molte lodi nella Reale 
comincia dal dirle, appena celebrate le nozze, che | appartiene e deve accompagnarlo nel suo viaggio, | Esposizione di Londra. 

egli è costretto a partir subito e che però fa d’uopo | e ironicamente le offre il suo ajuto per difenderla 
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la. 


La Signora de la Faille 


A Tolosa v'era, molti anni fa, un bel giovane, 
capitano d’artiglieria, buon soldato, che sapea par- 
lar bene e non parlava mai di sè, «pieno di colture, 
eccellente gentiluomo. V’era pure un buon magi- 
strato dallo spirito timido, ma dalla coscienza retta, 
rispettosissimo delle convenzioni sociali e di tutte 
le convenienze, che non avea mai litigato con al- 
cuno, che non parlava mai alla Corte delle cose 
di società, nè in società degli affari di giustizia. 

Questo magistrato aveva una figliuola simpatica; 
elegante, grazicsa, e sovra tutto buona. 

L’ufficiale si chiamava Giorgio Garran; il ma- 
gistrato si chiamava de la Faille; la figliuola Cle- 
meniza. n 

Clemenza avea quindici anni, Giorgio venticin- 
que; e, come avrete già capito, questi due si ama- 
vano. 

Si amavano con licenza dei superiori ed era sta- 
bilite che si dovessero sposare. Tutti convenivano 
che avrebbero fatta una bella coppia; senonchè 
v’ era chi osservava che il carattere serio e severo 
di Giorgio mal si sarebbe accoppiato con l’anima 
espansiva e vivacissima di Clemenza. Ma un occhio 
più fino avrebbe potuto dire che tale giudizio dei 
due caratteri era superficiale; che, invece, Gior- 
gio aveva l’anima ricca di passione ed ardente, 
Clemenza, spirito timido e disposto alla sommis- 
sione. 

Si doveano sposare fra un mese, quando giunse 
al reggimento di Giorgio l'ordine di partire per 
oltremare. 


»»* 


La mattina, prima assai dell'ora solita, Giorgio 
va in casa de la Faille ed annunzia la brutta no- 
tizia. Il dolore di Giorgio era profondo; quello di 
Clemenza parea più crudele; il buon magistrato 
era commosso anche lui. 

Giorgio propose di chiedere al suo colonnello 
una breve licenza, affrettare il matrimonio e me- 
nar via Clemenza; ma de la Faille non volle sa- 
perne, perchè non gli bastava il cuore di sepa- 
rarsi così improvvisamente dalla figliola e di 
mandarla lontano tante centinaja di miglia, esposta 
a morire, o a rimanere vedova senza asilo o senza 
protezione. 

Giorgio allora disse di volersi dimettere; ma de 
la Faille disse che questa sarebbe una pazzia ed 
una cosa. indegna per un militare; ch'egli, non 
avrebbe mai permessa; vi si oppose risolutamente. 

Giorgio bruciò l’ultima cartuccia, cercando per- 
suadere il rigoroso magistrato a permettere il ma- 
trimonio, pur rimanendo Clemenza in casa del 
padre fino al riterno dello sposo. Ma neppure 

| questa proposta fu accettata dal de la Faille che 
disse essere ancora tutti e due gli sposi molto 
giovani, che poteano aspettare, che due anni nella 
vita d'uomo eran nulla, che questa lontananza 
servirebbe di prova al loro amore, e che, final- 
mente, la volontà sua, di prorogare il matrimo- 
nio, era inesorabile. 

Bisognò obbedire. Giorgio lo fece con rassegna- 
zione muta, Clemenza con dolore esaltato, giurando 
che sarebbe stata fedele a Giorgio, che sarebbe 
morta mille volte prima di tradirlo anche con'un 
pensiero. 


» 
*» 


ll signor de la Faille fece saggia-cosa nell’ im- 
porre ai due giovani la sua risoluzione; ma egli 
non ebbe l'intelligenza del cuore, quando, dopo 
essersi assicurato della loro rassegnazione, non 
si allontanò un momento per lasciarli soli. Egli 
non comprese che fra quei due doveva avvenire 
uno scambio di parole e di lagrime; innocenti 
s nza dubbio, ma ch'egli non doveva vedere nè 
sentire; un nulla, fors’ anco; una di quelle sante 
emozioni dell’ amore giovane e puro, per le quali 
l'anima esige altrettanto mistero quanto pei desi- 
derii più ardenti; un giuramento breve e risoluto, 
pronunciato con le pupille fisse nelle pupille l’uno 
dell’ altro, accompagnato da una stretta - di mano 
lunga ed eloquente; forse null’ altro che un Nor 


/ | 
aver paura! — non so... ma insomma egli doveva | 


lasciar loro libero un momento di dolore ineffabile 
per l'addio sincero delle ioro anime. Non lo fece. 
E avvenne che, al momento della. separazione, 
Giorgio ‘soffocato da tutto ciò che non avea po- 
tuto dire dimenticò nell'anima sua il rispetto pei 
sacri doveri dell'onore, e lanciò sotto voce come 
un ordine ed una preghiera ad un tempo, queste 
parole all’infelice Clemenza: 

— A mezzanotte, nel giardino — Ella lo guardò; 
lo vide pallido, contraffatto e susurrò: 

ina 

Vedendo la tranquillità con la quale si separa- 
rono, de la Faille avrebbe dovuto capire che quei 
due si doveano rivedere. L'intelligenza dell'anima 
gli mancò, come gli era mancata l’intelligenza del 
cuore; e non lo sospettò neppure. 


* ' 


xa 


A mezzanotte, Clemenza era là nel giardino; 
era là, quasi felice d’ avere un rimorso, assetata 
delle emozioni d'un amore segreto e forse colpe- 
vole, che sono le emozioni più forti e più profonde. 

Giorgio venne; venne preoccupato dai pericoli 
di tal convegno, quasi pauroso di dover affrontare 
un rimorso. 

Si strinsero la mano tremando. 

Stettero un pezzo senza saper che si dire. Poi 
ripeterono più volte con lunghe pause le sempli- 
cissime frasi che sarebbero venute in bocca anche 
ai più sciocchi amanti: Mi vuoi bene? — Sì — E tu? 
M’amerai sempre? — Sempre! 

S’erano intanto seduti su d'un piccolo banco; 
e, senza avvedersene, erano l'uno nelle braccia 
dell’altro. Giorgio in un momento, come preso da 
un parossismo, si strinse al seno Clemenza, la co- 
pri pazzamente di baci, poi, fra cupo ed ebbro, 
afferratala per le due braccia, disse: 

— Vuoi tu dunque esser mia? 

— Dio m'è testimone — ella rispose dolcemente 
-- ch'io t'amo più della mia vita. 

Questa risposta semplice e schietta, quest'appello 
alla Divinità, in quell'ora, protesse l’ innocente 
fanciulla: la fronte di Giorgio si rasserenò; e, riz- 
zandosi in piedi, egli disse, stringendole la mano: 

— Ebbene, addio, addio! 

— Di già> — esclamò tristamente Clemenza. 

— Oh si, lasciami andar via, lasciami andar via; 
per quel Dio che hai invocato, lasciami andar via 
Addio, addio!io t'amerò eternamente, eterna- 
mente! addio! 

— Addio, Giorgio; tu mi ritroverai tua, tutta ta; 
e, se tu mi ritrovassi morta, i tuoi baci mi rido- 
nerebbero la vital 

E con queste parole si lasciarono. 


aa 

Erano passati quattro anni e qualche mese da 
quella notte — durante i quali Giorgio s’era bat- 
tuto, era stato ferito ed era rimasto due anni pri- 
gioniero, senza potere aver notizie de’ suoi più 
cari — quando Giorgio, sbarcato a Brest, prese la 
via di Parigi e arrivò in casa di sua nonna che 
abitava appunto a Parigi, 

La nonna nel riabbracciarlo era al colmo della 
felicità; anche lui era contento, ma sulla sua fronte 
era una nuvola di tristezza che non potea sfug- 
gire agli occhi di chi gli volea bene. 

Ella gli chiese che cosa avesse; egli dapprima 
disse nulla; poi, come la nonna insisteva, disse: 

— Una fanciullaggine, nonna mia, una schioc- 
chezza davvero. Ecco qui; vi dirò che cosa m'ha 
messo di cattivo umore e vedrete che non ne val 
la pena. Passando dinanzi la chiesa Suint-German- 
des-Prés ho vista la porta tutta parata a nero, come 
per un 1icco funerale. E una cosa comunissima; 
pure, veder lì quel funerale, mentre io ‘era così 
felice perchè tornavo dopo quattro anni a casa, 
non so perchè, m'ha fatto male, m'ha ispirato 
come un presentimento di sventura. Voi sorridete 
e ne avete ragione; ma dopo tanti pericoli, dopo 
-tante sofferenze, sono così eccitabile, così dubbioso 
che là mia felicità sia un sogno!.. 

— Oh sì, ti comprendo; ma, toccando:a ora con | 
mano questa felicità, te ne rassicurerai. Quanto a| 
quel funerale, capisco quale dev’ essere; dev’ essere 
il funerale di madama de Servins, la moglie di 


uno dei signori più ben veduti a Corte, una 


3 i see b 
signora di Tolosa, morta jeri dopo tre giorn lla 


di malattia... È Soli 
— Di Tolosa? ec 
— AN! tu che sei stato là, forse la conosci; ng 
so il cognome; il nome era Glemenza, figlia gi 
un magistrato... È 
Questa rivelazione così semplice e così brusc 
d’una terribile sventura stupidì nel primo momento 


il povero Giorgio. Egli guardò sua madre, Più sor. 
preso che spaventato; poi si fece ripetere ciò che 
ella aveva detto. — Clemenza, morta! — Ma wp 
di peggio: — Clemenza, madama di Servins! 

Poi cadde svenuto; le convulsioni 8’ impadroni. 
rono di lui; un pallore livido coprì la sua faccia. 
il suo respiro parve sospeso in una soffocazione 
immobile; e certamente egli sarebbe morto Se a 
tale parossismo non fosse tosto sopravvenuta una 
crisi di lagrime e di singhiozzi. 

Bisogna dire che quella buona vecchierella 
amasse molto davvero il nipote, poichè l’amore le 
ispirò tali parole da calmare l’ eccessivo dolore di 
quell’infelice. Ella gli parlò molto, anzi solamente 
di Clemenza e, cosa strana, dovè consolare il po- 
vero Giofgio pel tradimento di lei piuttosto che 
per la morte. Gli disse che Clemenza era stata 
obbligata dal padre a sposare un altro uomo, che 
le convenienze e l’autorità dei parenti gliel’avevano 
imposto, ch’ella aveva lungamente lottato per 
mantenersi fedele a Giorgio, che andò all’ altare 
come una vittima e che il dolore di questo matri- 
monio l’aveva portata alla tomba, 

Dicendo tutte queste cose la buona vecchierella 
inventava una storia, ma l'invenzione confrontava 
per molto con quello ch’era avvenuto davvero. 
Avvenne così che adulando il dolore di Giorgio 
colla supposizione d’una morte venuta per amore 
di lui, ella giunse a raddolcirne l'amarezza. 

* 
*o* 

Giorgio, quando fu sera, mise molto denaro nelle 
sue tasche ed uscì di casa; si diresse verso la 
chiesa Saint German des Prés e dal segrestano 
seppe dove era stato portato il cadavere di madama 
de Servins, 

Andò al cimitero. Svegliò il custode. 

Questi fu assai sorpreso in udire che un gen- 
tiluomo gli proponesse un delitto, un sacrilegio: 
dissotterare la cassa che rinchiudeva madama de 
Servins; romperla; denudare il cadavere del len- 
zuolo che l’avvolgeva; ed offrirlo spettacolo agli 
occhi di lui. 

La discussione fra l'amante e il becchino fu 
lunga e straziante; l’oro offerto prodigamente dal 
gentiluomo non avea potuto vincere le paure, gli 
scrupoli dell’abbietto custode dei morti. 

Quando Giorgio ebbe esaurito tutti i suoi argo- 
menti di persuazione e vide il suo funebre disegno 
rompersi contro l’ostinazione del becchino, fu in- 
vaso dalla disperazione; si mise a piangere, a sin- 
ghiozzare, cadde in ginocchio davanti a quell'uomo, 
gli baciò la mano, si contorse per terra come in 
preda ad una convulsione, parve insensato e fu- 
rioso, minaccioso e supplicante; disse a frasi in- 
terrotte la sua storia ed ottenne così dalla pietàe 
del becchino quella grazia che non aveva potuto 
comprare ad alcun prezzo. 

Poichè il becchino disse di sì, andarono in mezzo 
alle tombe, uno armato d’una vanga e d'un palo 
l’altro pertando una lanterna. 

La luna splendida e calma illuminava l'’ orribile 
cerimonia. 


(Continua). 
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